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RIASSUNTO
Vengono descritti ed illustrati alcuni crostacei decapodi ben conservati, recentemente individuati nei livelli eocenici dell’area 
berico-lessinea (Italia settentrionale). Le specie considerate sono: Lophoranina marestiana (König, 1825), Raniliformis rugosa 
De Angeli & Beschin, 2007 (Raninidae De Haan, 1839), Bittnerilia cfr. dentata Beschin et al., 2005 (Calappidae De Haan, 1833), 
Hepatiscus neumayri Bittner, 1875 (Hepatidae Stimpson, 1871), Neptocarcinus millenaris Lőrenthey, 1897 (Portunidae, Rafi ne-
sque, 1815), Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest, 1822) (Carpiliidae Ortmann, 1893), Palaeograpsus infl atus Bittner, 1875 
(Panopeidae Ortmann, 1893). 
Lo studio è dedicato a Giampietro Beschin, amico e collaboratore del Museo Civico “G. Zannato” di Montecchio Maggiore
(Vicenza), nel ventesimo anniversario della scomparsa (1988-2008).

ABSTRACT
Exceptional preservation of some eocenic crustaceans of the berico-lessinea area (northern Italy).
Some well preserved decapod crustaceans recently discovered in the eocenic levels of the berico-lessinea area (Northern Italy), are 
described and illustrated. The species considered are: Lophoranina marestiana (König, 1825), Raniliformis rugosa De Angeli & 
Beschin, 2007 (Raninidae De Haan, 1839), Bittnerilia cfr. dentata Beschin et al., 2005 (Calappidae De Haan, 1833), Hepatiscus 
neumayri Bittner, 1875 (Hepatidae Stimpson, 1871), Neptocarcinus millenaris Lőrenthey, 1897 (Portunidae, Rafi nesque,1815), 
Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest, 1822) (Carpiliidae Ortmann, 1893), Palaeograpsus infl atus Bittner, 1875 (Panopeidae 
Ortmann, 1893). 
The study is devoted to Giampietro Beschin, friend and collaborator of the Civic Museum “G. Zannato” of Montecchio Maggiore 
(Vicenza), on the twentieth anniversary of his death (1988-2008).
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ECCEZIONALE CONSERVAZIONE DI ALCUNI CROSTACEI 
DELL’EOCENE BERICO-LESSINEO (ITALIA SETTENTRIONALE)

CLAUDIO BESCHIN*, ANTONIO DE ANGELI**

* Museo Civico “G. Zannato”, Piazza Marconi, 15, 36075 Montecchio Maggiore (Vicenza), Italia; e-mail: beschin.cl@libero.it
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INTRODUZIONE
Giampietro Beschin, appassionato collaboratore del Mu-
seo Civico “G. Zannato” di Montecchio Maggiore (Vi-
cenza), prematuramente scomparso nel settembre del 
1988 durante una escursione naturalistica nella Valle del 
Chiampo (Vicenza), ha recuperato numerosi esemplari 
di crostacei fossili. In questi ultimi decenni il materia-
le è servito allo studio della ricca e variegata fauna del 
Terziario del Veneto ed ha contribuito, non poco, anche 
ad arricchire le esposizioni delle sale naturalistiche del 
Museo “G. Zannato”.
A ricordo del carissimo amico Giampietro, nel ventesimo 
anniversario della scomparsa (1988-2008), si presentano 
in questa nota alcuni crostacei di alto interesse scientifi co 
e particolare valore estetico, recentemente raccolti negli 
affi oramenti dell’area berico-lessinea da Lui frequentata.
Si tratta di esemplari appartenenti tutti a specie già note 
ma di cui si forniscono anche dati inediti sulla distribu-
zione geografi ca e stratigrafi ca, l’ambiente di vita, non-
ché su alcuni caratteri morfologici poco conosciuti o mai 
descritti prima. Ne esce ulteriormente rafforzata l’impor-

tanza degli affi oramenti terziari del Veneto per quanto 
riguarda questo particolare gruppo di organismi.

INQUADRAMENTO GEOPALEONTOLOGICO
Gli esemplari, appartenenti a sette diversi taxa, proven-
gono da due distinte aree delle provincia di Vicenza e 
precisamente dai Lessini orientali (cave “Main” e “Zan-
conato” in Valle del Chiampo e Monte di Malo situato 
nel settore marginale dell’area, al confi ne con la pianura 
alluvionale veneta) e dai Monti Berici (Meledo Alto, lo-
calità Costa Benedetta) (Fig. 1).
La geologia di questa parte di territorio vicentino è ben 
nota nelle sue linee essenziali e relativamente semplice: i 
Lessini e i Berici si presentano infatti come una monocli-
nale leggermente arcuata che si immerge a sud, abbrac-
ciando terreni che vanno complessivamente dal Cretaceo 
superiore al Miocene inferiore. 
Il tavolato è suddiviso in blocchi da dislocazioni per 
faglia che si sviluppano secondo direttrici di interesse 
regionale, come la “faglia Schio-Vicenza” (NNW-SSE) 
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che sottende verso est le aree collinari dei Lessini, Beri-
ci ed Euganei e la “linea delle Giudicarie” (NNE-SSW). 
(PICCOLI, 1965; CONDERA et al., 1972).
In esso sono ben documentati quasi tutti gli orizzonti pa-
leogenici, con due particolarità degne di nota in questa 
sede. La prima riguarda la sequenza lessinea e berica oc-
cidentale (settore a sud della Val Liona), che per il medio 
e basso Eocene presenta una straordinaria abbondanza di 
prodotti vulcanoclastici subacquei (tufi ti, vulcanoareniti) 
o lave. 
Tali materiali vulcanici, come noto, si sono accumulati 
all’interno della fossa tettonica paleogenica molto sub-
sidente (graben) dell’Alpone-Agno (vedi BARBIERI & 
ZAMPIERI, 1972), talora accogliendo complessi faunistici 
estremamente interessanti: parte dei crostacei qui descrit-
ti proviene proprio da questi livelli vulcanodetritici inter-
calati agli orizzonti biocalcarenitici, un tempo coltivati 
come pregevole pietra ornamentale (“Marmo di Chiam-
po”).
La seconda particolarità è relativa all’Eocene superiore, 
che nell’area è presente con potenti coltri prevalentemen-
te marnose depositatesi in ambiente marino, da costiero 
a poco profondo, che costituiscono la cosiddetta “Forma-
zione di Priabona”. 
Tale successione rocciosa, diffusa anche nei Berici, ha la 
sua migliore rappresentatività a Priabona e dintorni (Les-
sini orientali); per questo, almeno su scala europea e in 
particolare mediterranea, essa è risultata adatta a defi nire 
lo stratotipo dell’Eocene superiore, tutt’ora utilizzato da-
gli studiosi.
Da uno degli affi oramenti classici del Priaboniano di 
Monte di Malo (Val Segato), già considerato in preceden-
za da PICCOLI & MOCELLIN (1962) e BESCHIN et al. (2006), 
proviene l’individuo di Palaeocarpilius macrochelus 
(Desmarest, 1822) illustrato in questa nota.

MATERIALE
Gli esemplari esaminati sono depositati presso il Museo 
Civico “G. Zannato” di Montecchio Maggiore (Vicenza) 
(Acronimo: MCZ = Museo Civico “G. Zannato”; I.G. 
= Inventario Generale dello Stato). Le dimensioni sono 
espresse in millimetri; nel testo si farà riferimento ai se-
guenti caratteri diagnostici: 
L: larghezza massima del carapace; 
l: lunghezza massima del carapace; 
Lo: distanza tra i denti extraorbitali; 
Ltp: lunghezza del propodo compreso il dito fi sso; 
Lp: lunghezza del propodo escluso il dito fi sso; 
h: altezza del propodo; 
sp: spessore del propodo.
Per l’inquadramento sistematico si è seguita la recente 
impostazione sui brachiuri proposta da NG, GUINOT, DA-
VIE (2008).

1 - Cava “Zanconato” di Chiampo

Famiglia RANINIDAE De Haan, 1839
Genere Lophoranina Fabiani, 1910

Specie tipo: Ranina marestiana König, 1825.

Lophoranina marestiana (König, 1825)
T. 1, ff. 1a-c

Materiale: due esemplari (MCZ 2977 - I.G. 317207, MCZ 
2978 - I.G. 317208) sulla stessa matrice, che conservano 
il carapace, le parti ventrali ed addominali e i pereiopodi, 
provenienti dall’Eocene medio di Cava “Zanconato” di 
Chiampo (Vicenza).
Dimensioni:
MCZ 2977 L: 19,6; l: 23,6; Lo: 14,0
MCZ 2978 L: 18,7; l: 23,3; Lo: 13,1

Osservazioni - Lophoranina marestiana è crostaceo 
dall’aspetto molto elegante e come buona parte dei rap-
presentanti viventi di questa famiglia aveva abitudini 
fossatrici. 
Presenta il carapace a forma di scudo poco convesso e 
ricoperto da creste trasversali denticolate subparallele. 
Il margine fronto-orbitale è molto largo e provvisto di 
alcuni denti; la regione frontale è ornata da granulazio-
ni. I chelipedi sono sviluppati, con propodi appiattiti, 
ornati da creste subparallele e con margine inferiore 
provvisto di cinque denti. L’addome è ripiegato su se 
stesso ed è ben osservabile nella visione dorsale.
Numerosi carapaci di L. marestiana provenienti per lo 
più dal vicentino e dal veronese si trovano conservati 
nei principali musei d’Italia e d’Europa; alcuni di questi 
sono serviti a REUSS (1859), A. MILNE EDWARDS (1872), 
BITTNER (1875, 1883) e FABIANI (1910) per la defi nizione 
dei più signifi cativi caratteri morfologici della specie. 
Nonostante l’abbondante materiale noto, una sua com-
pleta descrizione e raffi gurazione si è avuta solo in anni 
recenti con la scoperta di esemplari ottimamente con-
servati nell’Eocene della provincia di Alicante, Spagna 

Fig. 1 - Inquadramento geologico dei siti considerati.
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(VIA BOADA, 1959) e della Valle del Chiampo, Nord Italia 
(ANCONA, 1966; BESCHIN et al., 1988).
Gli esemplari qui considerati provengono dalle vulcano-
areniti con intercalazioni calcaree (“Marmi di Chiampo”) 
dell’Eocene medio della Cava “Zanconato”, prossima 
alla grande Cava “Lovara” (Valle del Chiampo, Vicen-
za), sito oggi poco rilevabile per il progressivo ripristino 
ambientale dell’area di scavo.
Il materiale è di particolare interesse: infatti i due esem-
plari conservano integri non solo il carapace, ma anche le 
strutture ventrali, l’addome e le delicate appendici.
Per la completezza e l’ottimo stato di conservazione, essi 
trovano un immediato confronto con gli individui raccol-
ti in questa stessa cava da P. Aurelio Menin O.F.M., (Di-
rettore del Museo Paleontologico di Chiampo) e descritti 
da ANCONA (1966).

Genere Raniliformis Jagt, Collins & Fraaye, 1993
Specie tipo: Raninella baltica Segerberg, 1900. 

Raniliformis rugosa De Angeli & Beschin, 2007
T. 1, ff. 2a, b

Materiale: un esemplare (MCZ 2974 - I.G. 317204) che 
conserva anche le parti ventrali e i chelipedi, provenien-
te dall’Eocene medio di Cava “Zanconato” di Chiampo 
(Vicenza).
Dimensioni:
MCZ 2974 L: 11,7; l: 18,2; Lo: 8,7

Osservazioni - Raniliformis rugosa possiede il carapa-
ce ovale, più lungo che largo, regolarmente convesso ai 
lati, soprattutto nella parte anteriore; il rostro è lungo e 
carenato superfi cialmente; le orbite sono inclinate poste-
riormente e verso il basso; i margini sopraorbitali sono 
semplici, dentellati, senza spine pronunciate ed interrotte 
da due fessure; le spine antero-laterali sono presenti; la 
superfi cie dorsale è ornata da piccole granulazioni e da 
protuberanze allungate che danno un aspetto rugoso.
Questo crostaceo Notopodinae, esclusivo del Vicentino, 
è stato individuato recentemente per i livelli vulcanoare-
nitici medio-eocenici di Cava “Lovara” di Chiampo (DE 
ANGELI & BESCHIN, 2007).
La descrizione della specie si accompagnava alla illu-
strazione di due ulteriori forme endemiche appartenenti a 
questo genere: R. eocaena (Beschin et al., 1988) di Cava 
“Main” di Arzignano e R. ornata De Angeli & Beschin, 
2007 di Cava “Boschetto” di Chiampo. Esse, oltre ad 
avere incrementato le conoscenze e la distribuzione geo-
grafi ca del taxon, hanno fatto intravvedere interessanti 
collegamenti con le cogeneriche specie paleoceniche o 
addirittura cretacee del Nord Europa.
Al materiale servito alla istituzione di R. rugosa (sei ca-
rapaci più o meno completi) va ora aggiunto un nuovo in-
teressante esemplare provvisto anche di chelipedi e alcu-
ni pereiopodi che è stato raccolto nei livelli eocenici della 
Cava “Zanconato” di Chiampo la quale, come ricordato, 
era adiacente alla località tipo.

Si ritiene signifi cativo fornire la descrizione delle par-
ti anatomiche non ancora conosciute, in particolare dei 
chelipedi che mostrano buoni caratteri distintivi a livello 
generico e specifi co:
Chelipedi di forma e dimensioni uguali; il mero è fusifor-
me, arcuato ed ornato nella parte esterna di creste trasver-
sali a convessità posteriore; il carpo porta una acuta spina 
distale ed è ornato come il precedente, ad esclusione del 
margine superiore ove le creste sono sostituite da gra-
nulazioni; il propodo è più alto che lungo e fortemente 
compresso: il suo margine superiore è breve, convesso e 
carenato, il margine inferiore è sotteso da una carena che 
prosegue fi n sul corto dito fi sso; il dattilo è liscio, falci-
forme e disposto verticalmente; l’ornamentazione esterna 
di tutto il palmo è data da creste disposte trasversalmente 
con aspetto concentrico. I pereiopodi hanno articoli con 
superfi cie esterna liscia.
 
2 - Cava “Main” di Arzignano

Famiglia CALAPPIDAE De Haan, 1833
Genere Bittnerilia De Angeli & Garassino, 2003

Specie tipo: Lambrus eocaenus Bittner, 1883.

Bittnerilia cfr. dentata Beschin, De Angeli, 
Checchi & Zarantonello, 2005

T. 2, ff. 1a-d, 2a, b 

Materiale: due esemplari provenienti dall’Eocene medio 
di Cava “Main” di Arzignano (Vicenza); uno di questi 
(MCZ 2973 - I.G. 317203) possiede il carapace legger-
mente deformato e conserva il chelipede sinistro, un se-
condo (MCZ 2976 - I.G. 317206) è rappresentato da una 
chela sinistra isolata dalla matrice.
Dimensioni
MCZ 2973 L: 34,4; l: 32,5; Lo: 17,8
MCZ 2976 Ltp: 28,0; Lp: 15,4; h: 17,5; sp: 7,4

Descrizione - Carapace moderatamente convesso, di con-
torno arrotondato nella parte anteriore e sinuoso poste-
riormente, lungo quanto largo, con larghezza massima 
situata nella metà anteriore. Il margine fronto-orbitale è 
sviluppato; la fronte è larga, subtriangolare, fl essa verso 
il basso e depressa superfi cialmente, termina anterior-
mente con una spina acuminata; ulteriori piccole spine 
si osservano su ciascun margine frontale. Le orbite sono 
piccole, subcircolari, bene delimitate e segnate sul mar-
gine sopraorbitale da due fessure. Il dente preorbitale è 
lungo e rilevato, quello sopraorbitale è invece corto e 
triangolare, l’extraorbitale è acuminato. I margini antero-
laterali sono convessi e segnati da tre fessure che delimi-
tano quattro larghi denti piatti; i margini postero-laterali 
sono convergenti e anch’essi dentati: in particolare tre 
larghi denti piatti si trovano nell’angolo postero-laterale. 
Il margine posteriore è ben defi nito, sinuoso, largo quan-
to la larghezza della fronte ed ornato da tre corti denti 
nodosi. Le regioni del dorso sono distinte da solchi. La 
regione frontale è convessa verso il basso e depressa nel-
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la parte mediana; le regioni protogastriche sono bomba-
te e relativamente granulate; la regione mesogastrica è 
triangolare e si incunea tra le regioni protogastriche; la 
regione metagastrica, di forma rettangolare, porta un ri-
lievo granulato; la regione urogastrica è stretta, depressa 
ed anch’essa segnata da un rilievo granulato; la cardiaca 
è ben defi nita dai solchi branchio-cardiaci, svasata al-
l’indietro e più rilevata nella parte anteriore ove presenta 
due deboli tubercoli; le regioni intestinale ed epatiche 
sono depresse. Le regioni branchiali sono molto estese 
e provviste di lobi epibranchiali rilevati. Un rilievo tra-
sversale granulato a convessità posteriore si trova sulle 
regioni branchiali mediane. L’ornamentazione del cara-
pace è data da una minuta granulazione e da tubercoli più 
evidenti distribuiti localmente sulle regioni. Le regioni 
pterigostomiali sono ampie e fi nemente granulate, segna-
te dalle tre fessure che marcano i margini antero-laterali. 
L’esemplare MCZ 2973 conserva alcuni segmenti dei pe-
reiopodi e il chelipede sinistro. Quest’ultimo ha il mero 
liscio ed arrotondato sull’esterno; il carpo è di forma 
triangolare, ornato esternamente da nodosità; il propodo 
è articolato obliquamente con il carpo, ben sviluppato e 
appiattito nella parte interna; il margine superiore consi-
ste di una cresta ad andamento leggermente convesso che 
sviluppa sette larghi denti laminari; il margine inferiore è 
arrotondato e corre sostanzialmente parallelo al margine 
superiore terminando anteriormente con il dito fi sso che 
è convergente all’interno, corto e obliquo verso il basso. 
Il dattilo, bene osservabile nell’esemplare MCZ 2976, 
è rappresentato da un chelipede isolato che si presenta 
snello e fi nemente tubercolato. La superfi cie interna dei 
propodi è liscia sulla parte superiore e minutamente tu-
bercolata su quella inferiore; la superfi cie esterna porta 
alcuni grossi tubercoli arrotondati fra i quali appaiono 
dei piccoli granuli poco distinti sulla parte superiore. La 
parte inferiore risulta invece densa di granulazioni che si 
estendono anche sul dito fi sso.

Osservazioni - Le caratteristiche morfologiche del-
l’esemplare esaminato indicano l’appartenenza al genere 
Bittnerilia De Angeli & Garassino, 2003 istituito sulla 
specie tipo Lambrus eocaenus Bittner, 1883 dell’Eocene 
medio di Ciupio (San Giovanni Ilarione, Verona).
Bittnerilia eocaenica è stata di recente approfondita sulla 
base di nuovi e più completi esemplari provenienti dalle 
vulcaniti medio-eoceniche della Cava “Main” di Arzi-
gnano e delle cave “Boschetto” ed “Albanello” di Noga-
role Vicentino (DE ANGELI & GARASSINO, 2003).
Oltre alla specie tipo B. eocaenica (Bittner, 1883), al ge-
nere Bittnerilia è stata recentemente riferita B. dentata 
Beschin et al., 2005 raccolta nelle brecce vulcanoclasti-
che di Grola di Spagnago (Cornedo Vicentino, Vicenza) 
(BESCHIN et al., 2005). Il carapace del nuovo esemplare 
esaminato mostra strette affi nità soprattutto con B. denta-
ta; tuttavia esso evidenzia alcune peculiarità che lo distin-
guono dai tipi descritti per questa specie. Queste, riguar-
dano soprattutto la granulosità presente sulla superfi cie 
dorsale che si mostra molto più ricca rispetto agli esem-

plari di Grola; inoltre esso presenta orbite più piccole e 
subcircolari, ornamentazione della fronte non liscia lungo 
i margini, ma provvista di denticolazioni e una acuta spina 
anteriore. I chelipedi esaminati si distinguono da quello 
di B. eocaenica per il propodite di forma subtrapezoidale 
e non subtriangolare e per la diversa ornamentazione del 
margine superiore e della superfi cie esterna.

Famiglia HEPATIDAE Stimpson, 1871
Genere Hepatiscus Bittner, 1875

Specie tipo: Hepatiscus neumayri Bittner, 1875.

Hepatiscus neumayri Bittner, 1875
T. 3, ff. 1a-c

Materiale: un esemplare (MCZ 2975 - I.G. 317205) pro-
veniente dall’Eocene medio di Cava “Main” di Arzigna-
no (Vicenza) che conserva anche il chelipede sinistro.
Dimensioni:
MCZ 2975 L: 20,5; l: 20,5; Lo: 8,4 

Osservazioni - Hepatiscus neumayri Bittner, 1875 è un 
brachiuro di ridotte dimensioni che si rinviene frequen-
temente nei livelli medio-eocenici del Veneto, talora as-
sociato con H. pulchellus Bittner, 1875, specie affi ne che 
si distingue per il carapace più allungato ed ornato da un 
maggior numero di protuberanze dorsali. L’individuo qui 
considerato è conservato in matrice vulcanodetritica fi ne 
di colore grigio che ingloba anche un frammento di ad-
dome e due chelipedi scomposti di Eumorphactaea scis-
sifrons Bittner, 1875, recentemente descritta ed illustrata 
per il giacimento di Grola di Cornedo Vicentino (BESCHIN 
et al., 2005). Esso presenta il carapace segnato da due 
linee di frattura trasversali, tuttavia offre la possibilità di 
poter esaminare il chelipede sinistro, che è presente non 
in posizione anatomica ma adagiato sulla superfi cie del 
dorso. Questo si presenta robusto, con mero e carpo lisci; 
il propodo è più alto che lungo, con margine superiore 
munito di quattro denti piatti triangolari che imprimono 
alla chela un aspetto crestato; la superfi cie esterna del 
palmo è bombata ed ornata da sei fi le longitudinali di 
grossi tubercoli; il dito fi sso è breve ed inclinato verso 
il basso e l’interno; il dattilo è lungo e sottile. La forma 
della chela di questa specie era già nota per un esempla-
re conservato nella collezione paleontologica del Museo 
Civico “G. Zannato” raccolto nei livelli medio-eocenici 
di Cava “Albanello” di Nogarole Vicentino (DE ANGELI 
& BESCHIN, 1999).

Famiglia PORTUNIDAE Rafi nesque, 1815
Genere Neptocarcinus Lőrenthey, 1897

Specie tipo: Neptocarcinus millenaris Lőrenthey, 1897.

Neptocarcinus millenaris Lőrenthey, 1897
T. 2, ff. 3a, b

Materiale: tre esemplari (MCZ 2979 - I.G. 317209, MCZ 
2980 - I.G. 317210, MCZ 2981 - I.G. 317211) sulla stes-



- 9 -

Tavola 1 – 1. Lophoranina marestiana (König, 1825), es. MCZ 2977 - I.G. 317207 e MCZ 2978 – I.G.317208, a = visione laterale (lateral view); 
b = visione dorso-laterale (dorsal-lateral view); c = visione dorsale (dorsal view) (x 1,6); 2. Raniliformis rugosa De Angeli & Beschin, 2007, es. MCZ 
2974 - I.G. 317204, a = visione dorsale (dorsal view); b = visione laterale (lateral view) (x 2,2).
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sa matrice vulcanodetritica provenienti dall’Eocene me-
dio di Cava “Main” di Arzignano (Vicenza).
Dimensioni:
MCZ 2979 L: 36,8; l: 25,4; Lo: 21,1
MCZ 2980 L: 37,5
MCZ 2981 L: 37,0; l: 22,5; Lo: 20,9

Osservazioni - Neptocarcinus millenaris Lőrenthey, 1897 
è stato istituito su esemplari lacunosi, mancanti della fron-
te, provenienti dall’Eocene di Kis-Svábhegy (Ungheria). 
Le caratteristiche salienti di questa specie sono: carapace 
più largo che lungo con margini antero-laterali provvisti 
di quattro denti; fronte diritta e appena segnata nella par-
te mediana; orbite ovali; margine sopraorbitale con due 
fessure; superfi cie dorsale poco convessa e liscia.
All’interno dell’importante e diversifi cata fauna a cro-
stacei dell’Eocene medio di Cava “Main” di Arzignano 
(Vicenza), fatta conoscere in una lunga serie di pubbli-
cazioni che datano oltre 25 anni (vedi bibliografi a in: 
BESCHIN et al., 2002; BESCHIN & DE ANGELI, 2004; DE 
ANGELI, 2000; DE ANGELI & BESCHIN, 2001, 2007), que-
sto portunide era stato segnalato per la prima volta in 
Italia grazie al ritrovamento di sei carapaci che conser-
vavano, taluni, anche le chele o segmenti degli arti (BU-
SULINI et al., 1983). La specie è stata successivamente 
illustrata con nuovi campioni provenienti dal giacimen-
to di Grola di Cornedo Vicentino (BESCHIN et al., 2005). 
Anche in questo caso si trattava di resti di carapaci o di 
propodi dei chelipedi.
I tre esemplari esaminati si trovano inglobati in una ma-
trice vulcanoclastica grigia a grana fi ne che si è depo-
sitata durante il Luteziano nell’ambiente subacqueo del 
precedentemente ricordato “graben” dell’Alpone-Agno.
Per la Cava “Main”, caratterizzata come detto da una 
ricca fauna carcinologia con esemplari talora particolar-
mente ben conservati distribuiti spazialmente, sia lateral-
mente che verticalmente, questa concentrazione rappre-
senta un inedito esempio di dettaglio che fa ipotizzare un 
accumulo post mortem di organismi in un punto di mare 
tranquillo ad opera di correnti o delle onde. 
Proprio in questa matrice è possibile osservare un accu-
mulo di tre esemplari di N. millenaris con chelipedi e 
vari segmenti degli arti ancora disposti in posizione ana-
tomica.
I chelipedi hanno il propodo lungo e liscio, di forma sub-
cilindrica, con margini leggermente divergenti anterior-
mente e segnati da una debole depressione longitudinale 
sulla superfi cie esterna; gli arti sono di sezione semicir-
colare e anch’essi sono lunghi e lisci.
 
3 - Monte di Malo

Famiglia CARPILIIDAE Ortmann, 1893
Genere Palaeocarpilius A. Milne Edwards, 1862

Specie tipo: Cancer macrochelus Desmarest, 1822.
 

Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest, 1822)
T. 3, ff. 3a, b

Materiale: un esemplare (MCZ 2972 - I.G. 317202) che 
conserva entrambi i chelipedi, proveniente dall’Eocene 
superiore (Priaboniano) di Val Segato di Monte di Malo 
(Vicenza).
Dimensioni:
MCZ 2972 L: 42,2; l: 33,7; Lo: 25,2

Osservazioni: Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest, 
1822) è un brachiuro ad ampia distribuzione geografi ca, 
descritto inizialmente da DESMAREST (1822) con il nome 
di Cancer macrochelus sulle caratteristiche di un esem-
plare conservato nel Museo di Storia Naturale di Parigi 
proveniente dalla Cina?, ma con buona probabilità rinve-
nuto invece nel “nummulitico” di Verona.
A. Milne Edwards (1862) ha successivamente inserito 
questa specie nel nuovo genere Palaeocarpilius e ne ha 
modifi cato il nome in Palaeocarpilius macrocheilus. 
Nel Veneto, questo brachiuro è ben rappresentato nei li-
velli dell’Eocene superiore, mentre in quelli dell’Oligo-
cene e del Miocene è sostituito da P. aquitanicus A. Mi-
lne Edwards, 1862, recentemente riconosciuto nell’area 
vicentina con esemplari talora di grosse dimensioni (BE-
SCHIN & DE ANGELI, 2006). Palaeocarpilius aquitanicus 
mostra strette analogie con P. macrochelus, tanto da ve-
nirvi spesso confuso; se ne differenzia tuttavia per la pre-
senza di un minor numero di lobi antero-laterali, una più 
evidente punteggiatura dorsale e per la forma della fronte 
con margine più sinuoso e una marcata insenatura media-
na. L’esemplare qui illustrato è stato raccolto nelle marne 
calcaree del Priaboniano di Val Segato presso Monte di 
Malo (Vicenza). Si tratta di un individuo che conserva 
i chelipedi e la parte prossimale degli arti posteriori. Il 
dorso è molto bombato, liscio e senza defi nizione delle 
regioni; sull’area mediana mostra la tipica ornamenta-
zione di quattro protuberanze disposte a corona seguite 
da una debole depressione gastrica, carattere questo che 
era stato ben evidenziato in precedenza anche da BITTNER 
(1886). Le chele sono massicce e rigonfi e sulla superfi cie 
esterna; hanno il propodo con margine superiore provvi-
sto di tubercoli arrotondati. 
La specie, già nota per l’affi oramento in esame con un 
esemplare non in perfetto stato di conservazione (BE-
SCHIN et al., 2006), è ampiamente rappresentata nei livelli 
del Priaboniano di questa parte orientale dei Lessini vi-
centini (Priabona, Malo e Monte di Malo) (BESCHIN & 
DE ANGELI, 2006) ove si accompagna con altri crostacei 
decapodi (Neocallichirus, Ctenocheles, Petrochirus, Pa-
guristes, Laeviranina, Notopus, Priabonella, Micromaia, 
Parthenope, Branchioplax) i cui resti sono sempre molto 
rari. L’ambiente di vita di P. macrochelus e di tutta questa 
paleoassociazione autoctona doveva essere costiero e di 
mare molto basso ad acque limpide e calde.

4 - Meledo Alto

Famiglia PANOPEIDAE Ortmann, 1893
Genere Palaeograpsus Bittner, 1875

Specie tipo: Palaeograpsus infl atus Bittner, 1875.
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Tavola 2 – 1. Bittnerilia cfr. dentata Beschin, De Angeli, Checchi & Zarantonello, 2005, es. MCZ 2973 - I.G. 317203, a = visione dorsale (dorsal view); 
b = visione frontale (frontal view); c = visione laterale (lateral view) (x 1,2), d = chela (x 1,2); 2. Bittnerilia cfr. dentata Beschin, De Angeli, Checchi 
& Zarantonello, 2005, es. MCZ 2976 - I.G. 317206, a = visione esterna della chela (external view of the chela); b = visione interna della chela (internal 
view of the chela) (x 1,5); 3. Neptocarcinus millenaris Lőrenthey, 1897, es. MCZ 2979 - I.G. 317209; MCZ 2980 - I.G. 317210; MCZ 2981 - I.G.317211, 
a = visione dorsale (dorsal view); b = visione laterale (lateral view) (x 1).
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Palaeograpsus infl atus Bittner, 1875
T. 3, ff. 2a, b

Materiale: un esemplare (MCZ 2982 - I.G. 317212) che 
conserva il carapace, entrambi i chelipedi e alcuni pereio-
podi, proveniente dall’Eocene superiore (Priaboniano) di 
Costa Benedetta di Meledo Alto (Vicenza).
Dimensioni:
MCZ 2982 L: 25,0; l: 21,4; Lo: 19,2

Osservazioni - Palaeograpsus infl atus Bittner, 1875 è 
un brachiuro eocenico a distribuzione europea e area-
le italiano limitato al settore nord orientale (Vicentino 
e Veronese). I suoi caratteri distintivi sono: carapace 
subquadrato; fronte depressa, sporgente e leggermen-
te incisa nel mezzo; orbite larghe e con due piccole 
fessure sopraorbitali; margini antero-laterali convessi 
ed ornati di due spine, margini postero-laterali quasi 
diritti e leggermente convergenti, margine posterio-
re lungo; regioni del dorso poco defi nite; due rilievi 
trasversali attraversano il carapace, l’uno collegando 
le due spine laterali, l’altro evidenziando la regione 
cardiaca che risulta ben delimitata dai solchi branchio-
cardiaci. I chelipedi sono di dimensioni uguali, allun-
gati e con dito fi sso e dattilo sviluppati in lunghezza; 
gli arti sono lunghi ed appiattiti. L’ornamentazione è 
costituita da piccoli tubercoli.
Esemplari di P. infl atus sono stati descritti per i livelli 
medio-eocenici di Cava “Boschetto” di Nogarole Vi-
centino e Cava “Rossi” di Monte di Malo (BESCHIN et 
al., 1994, 1998) e per il Priaboniano di Bocca d’Anziesa 
e “Fontanella” di Grancona nei Monti Berici (FABIANI, 
1910, 1915; DE ANGELI, 1995). In particolare, da que-
st’ultima località di “Fontanella” provengono i numerosi 
campioni che hanno permesso lo studio delle parti ven-
trali ed addominali della specie. Questo giacimento dei 
Berici è risultato signifi cativo per la presenza anche di 
altri crostacei (DE ANGELI, 1995), fra i quali il decapode 
nephropide appartenente a Metanephros Jenkis, 1972, 
genere sino ad allora noto nel record fossile solo per la 
Penisola Antartica e la Nuova Zelanda (GARASSINO, DE 
ANGELI, DE POLLI, 2003). 
L’individuo di Palaeograpsus qui considerato si presenta 
in buono stato di conservazione e proviene da Costa Be-
nedetta di Meledo Alto, località ubicata ad un chilome-

tro circa verso sud-ovest di “Fontanella” di Grancona. Il 
nuovo ritrovamento va a conferma di un habitat che do-
veva essere senz’altro congeniale alle esigenze vitali del-
la specie (un ambiente di piattaforma interna con acque 
calde a salinità normale e substrato carbonatico mobile: 
ACCORSI BENINI, MAREGA & UNGARO, 1992). 

CONCLUSIONI
Il materiale esaminato ha consentito di approfondire la 
conoscenza su alcune specie di brachiuri dell’area beri-
co-lessinea.
Si rafforza l’idea di una fauna eocenica assai numerosa 
nelle acque eoceniche della Tetide, ampiamente diversi-
fi cata e che si relaziona con le specie affi ni attualmente 
presenti nei mari caldi tropicali.
Strette analogie emergono con le faune fossili coeve di 
vicine località classiche dei Lessini veronesi, dei Monti 
Berici occidentali e del Marosticano, ma anche con quel-
le della Spagna e dell’Ungheria.
L’ambiente di vita di questi crostacei, così come rilevato 
dai vari studi sull’argomento, doveva essere di piattafor-
ma carbonatica ad acque calde, basse e limpide, talora 
mosse da correnti marine e possibili onde di tempesta o 
di mareggiate.
L’eccezionale stato di conservazione di alcuni degli indivi-
dui esaminati ha permesso di studiare accuratamente anche 
strutture che solo raramente si osservano allo stato fossile, 
quali le delicate parti dei pereiopodi e i massillipedi.
Condizioni favorevoli, a questo proposito, sono risulta-
ti in sede di pulizia la particolare natura del sedimento 
inglobante (vulcanoareniti moderatamente cementate, 
calcari marnosi e marne calcaree) nonché l’ottima calci-
fi cazione degli esemplari.
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RIASSUNTO
Vengono descritti i crostacei decapodi associati a coralli dell’Oligocene inferiore di Soghe e Valmarana (Monti Berici, Vicen-
za - Italia settentrionale). Le specie trattate sono: Neocallichirus cfr. N. allegranzii Beschin et al., 2005 (Callianassidae Dana, 
1852), Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002, Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer, 1950, Palaeomunida 
defecta LŐrenthey, 1901 (Galatheidae Samouelle, 1819), Petrolisthes vicetinus Beschin, De Angeli & Checchi, 2001 (Porcellani-
dae Haworth, 1825), Pagurus cfr. P. latidactylus Müller & Collins, 1991 (Paguridae Latreille, 1802), Dromilites corvini (Bittner, 
1893), Dynomene lessinea Beschin, De Angeli & Checchi, 2001, Kromtitis sp. (Dynomenidae De Haan, 1833), Ethusa berica sp. 
nov. (Ethusidae Guinot, 1977), Hyastenus corallinus sp. nov. (Epialtidae MacLeay, 1838), Micippa antiqua Beschin, De Angeli, 
Checchi, 2001, Micromaia sp. (Majidae Samouelle, 1819), Daira depressa (A. Milne Edwards, 1865) (Dairididae Serène, 1965), 
Phrynolambrus italicus sp. nov. (Parthenopidae MacLeay, 1838), Euronectes grumiensis (Beschin, De Angeli & Checchi, 2001) 
(Portunidae Rafi nesque, 1815), Branchioplax rossii sp. nov. (Mathildellidae Karasawa & Kato, 2003), Palaeocarpilius aquitanicus 
A. Milne Edwards, 1862 (Carpiliidae Ortmann, 1893), Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991 (Pseudoziidae Alcock, 
1898), Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991, Haydnella oligocenica sp. nov. (Xanthidae MacLeay, 1838), Glabropilumnus 
soghensis sp. nov. (Pilumnidae Samouelle, 1819), Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991 (Grapsidae MacLeay, 1838).
L’associazione carcinologica ha correlazioni con la fauna di analogo ambiente corallino di Monte Grumi di Castelgomberto (Les-
sini Vicentini). Alcune delle specie considerate sono inoltre diffuse nell’Eocene superiore dell’Ungheria.

ABSTRACT
Decapod crustaceans from the Oligocene of Soghe and Valmarana (Berici Mounts, Vicenza - northern Italy).
The decapods crustaceans associated with corals from the lower Oligocene of Soghe and Valmarana (Berici Mounts, Vicenza - 
northern Italy) are described. The studied species are: Neocallichirus cfr. N. allegranzii Beschin et al., 2005 (Callianassidae Dana, 
1852), Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002, Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer, 1950, Palaeomunida 
defecta Lőrenthey, 1901 (Galatheidae Samouelle, 1819), Petrolisthes vicetinus Beschin, De Angeli & Checchi, 2001 (Porcellani-
dae Haworth, 1825), Pagurus cfr. P. latidactylus Müller & Collins, 1991 (Paguridae Latreille, 1802), Dromilites corvini (Bittner, 
1893), Dynomene lessinea Beschin, De Angeli & Checchi, 2001, Kromtitis sp. (Dynomenidae De Haan, 1833), Ethusa berica sp. 
nov. (Ethusidae Guinot, 1977), Hyastenus corallinus sp. nov. (Epialtidae MacLeay, 1838), Micippa antiqua Beschin, De Angeli, 
Checchi, 2001, Micromaia sp. (Majidae Samouelle, 1819), Daira depressa (A. Milne Edwards, 1865) (Dairididae Serène, 1965), 
Phrynolambrus italicus sp. nov. (Parthenopidae MacLeay, 1838), Euronectes grumiensis (Beschin, De Angeli & Checchi, 2001) 
(Portunidae Rafi nesque, 1815), Branchioplax rossii sp. nov. (Mathildellidae Karasawa & Kato, 2003), Palaeocarpilius aquitanicus 
A. Milne Edwards, 1862 (Carpiliidae Ortmann, 1893), Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991 (Pseudoziidae Alcock, 
1898), Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991, Haydnella oligocenica sp. nov. (Xanthidae MacLeay, 1838), Glabropilumnus 
soghensis sp. nov. (Pilumnidae Samouelle, 1819), Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991 (Grapsidae MacLeay, 1838).
The carcinological association has correlations with the fauna of analogous coral environment from Monte Grumi of Castelgom-
berto (Lessini Vicentini). Some of the studied species are diffused in the upper Eocene of Hungary.
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INTRODUZIONE
I crostacei terziari del territorio vicentino sono stati og-
getto, sin dal diciottesimo secolo, di studio da parte di 
numerosi autori italiani e stranieri. L’elenco delle specie 
fi nora note è presente con la rispettiva bibliografi a nei 
cataloghi sistematici forniti da FABIANI (1910), DE ANGELI 
& BESCHIN (2001) e DE ANGELI & GARASSINO (2006). 
Nuove conoscenze sui decapodi associati a coralli sono 
pervenute recentemente dal ritrovamento di numerosi 

esemplari di età oligocenica nella formazione delle “Cal-
careniti di Castelgomberto” (BESCHIN, DE ANGELI, CHEC-
CHI, 2001), dalla descrizione di nuovi generi e specie di 
galatheidi, chirostylidi e porcellanidi raccolti nell’Eoce-
ne e Oligocene dei Monti Berici e Monte Magrè di Schio 
(DE ANGELI & GARASSINO, 2002) e dallo studio di una si-
gnifi cativa fauna dell’Ypresiano di Contrada Gecchelina 
di Monte di Malo (BESCHIN et al., 2000, 2007). Grazie a 
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queste nuove acquisizioni, il quadro delle conoscenze si 
è notevolmente arricchito, contribuendo non poco anche 
ad ampliare la sistematica e la fi logenesi di questo varie-
gato gruppo di organismi. 
Il recupero di nuovi materiali fossili nelle rocce coralline 
oligoceniche dei Monti Berici (Vicenza) ci consente ora 
di segnalare alcune forme già note e di descriverne altre 
sei di nuove.

CENNI GEOPALEONTOLOGICI
I decapodi in esame provengono da Soghe di Arcugna-
no e Valmarana di Altavilla Vicentina, località dei Monti 
Berici (Vicenza) (Fig. 1) che, a livello geostratigrafi co 
e paleoambientale, sono state trattate da FABIANI (1908, 
1915), UNGARO (1978) e MIETTO (1988, 1997, 2003).
Il materiale di Soghe è stato raccolto tra il Monte Lungo e 
la località di Case Soghe. Gli affi oramenti presenti in que-
st’area sono costituiti da calcari biancastri nulliporici scar-
samente fossiliferi di origine lagunare, estratti in passato 
come pietra tenera ornamentale o da costruzione. I livelli 
soprastanti, segnalati da FABIANI (1908) e descritti detta-
gliatamente da ROSSI (1962), sono composti da una serie 
di strati argilloso-arenacei di origine vulcanica e di colore 
giallo-bruno che hanno restituito una ricca fauna di coralli 
e molluschi studiata da ACCORSI BENINI (1971, 1974). Da 
questi depositi provengono anche alcuni resti di vegetali 
(CHARRIER, 1962) e qualche raro crostaceo (DE ANGELI & 
BESCHIN, 2000). Agli strati vulcanoarenitici seguono calca-
ri biancastri talora cavernosi, madreporici, contenenti resti 
di coralli, qualche modello di mollusco (Trochus lucasia-
nus Brongn.) e i decapodi studiati in questa nota. 

Il materiale di Valmarana è stato invece raccolto sul ver-
sante settentrionale del paese omonimo, in livelli del-
l’Oligocene inferiore che sovrastano la strada che da S. 
Agostino porta a Case Còvoli. 
Per questo territorio e per la vicina località di Altavil-
la, FABIANI (1908, 1915) riporta la seguente successione 
stratigrafi ca: 
- Calcari bianchi a coralli, nummuliti e modelli di mollu-
schi (Natica crassatina) a cui seguono calcari a litotam-
ni, coralli, piccole nummuliti, qualche Pecten e resti di 
crostacei (Galathea). 
- Calcari giallastri con piccole nummuliti e resti di Scu-
tella e altri echinidi (Oligocene). 
- Sabbie silicee sciolte (saldame) e arenarie giallastre a 
Scutella subrotundaeformis, le quali, inferiormente con-
tengono ancora delle nummuliti (N. bouillei) (Miocene 
inferiore).
Dai livelli oligocenici di Valmarana provengono alcuni 
decapodi studiati da BESCHIN et al. (1985), VICARIOTTO & 
BESCHIN (1994), DE ANGELI & GARASSINO (2002) e BE-
SCHIN & DE ANGELI (2006).

MATERIALE
Sono stati esaminati 122 esemplari di crostacei fossili 
dell’Oligocene inferiore provenienti da Soghe di Arcu-
gnano e Valmarana di Altavilla Vicentina (Monti Berici, 
Vicenza) che sono depositati presso il Museo Civico “G. 
Zannato” di Montecchio Maggiore (Vicenza) ed indicati 
con il loro numero di catalogo (Acronimo: MCZ = Mu-
seo Civico “G. Zannato”; I.G. = Inventario Generale del-
lo Stato; MSNV = Museo di Storia Naturale di Venezia). 
Le dimensioni sono espresse in millimetri; nel testo si 
farà riferimento ai seguenti parametri biometrici: 
L: larghezza massima del carapace; 
l: lunghezza massima del carapace; 
Lo: distanza tra i denti extraorbitali; 
Ltp: lunghezza totale del propodo; 
Lp: lunghezza del palmo; 
h: altezza del palmo.
Per l’inquadramento sistematico si sono seguite le impo-
stazioni proposte da MARTIN & DAVIS (2001) e NG, GUI-
NOT & DAVIE (2008).

PARTE SISTEMATICA
Ordine DECAPODA Latreille, 1802

Infraordine THALASSINIDEA Latreille, 1831
Superfamiglia CALLIANASSOIDEA Dana, 1852

Famiglia CALLIANASSIDAE Dana, 1852
Sottofamiglia CALLICHIRINAE Manning & Felder, 1991

Genere Neocallichirus Sakai, 1988
Specie tipo: Neocallichirus horneri Sakai, 1988.

Neocallichirus cfr. N. allegranzii Beschin, De Angeli, 
Checchi & Zarantonello, 2005

T. 1, f. 5

1995 Callianassa sp. - De Angeli, p. 10, fi g. 2(1), t. 1, 
ff. 1, 2

Fig. 1 - Mappa dei Monti Berici con ubicazione delle località fossilifere 
(Map of the Berici Mounts with location of the fossiliferous localities).
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2001 Callianassa sp. - De Angeli & Beschin, p. 10
2005 Neocallichirus allegranzii sp. nov. Beschin et al., 

p. 8, fi g. 3; t. 1, ff. 7, 8
2006 Neocallichirus allegranzii Beschin et al. - De An-

geli & Garassino, p. 15

Materiale: un propodo del chelipede destro (MCZ 2930), 
parzialmente completo, proveniente da Soghe.

Descrizione - Propodo subrettangolare relativamente 
spesso, piano convesso; palmo con margine superiore 
leggermente curvo e margine inferiore quasi diritto e 
dentellato nella superfi cie esterna; dito fi sso lungo e 
sottile, ornato da un piccolo dente curvo sul margine 
occlusale.

Osservazioni - Il propodo esaminato, anche se parzial-
mente completo e con la superfi cie esterna del palmo 
molto decorticata, nella sua forma generale mostra stret-
te affi nità con Neocallichirus allegranzii Beschin et al., 
2005 descritto per L’Eocene medio di Grola di Cornedo 
Vicentino (BESCHIN et al., 2005). Esemplari di questa spe-
cie, inizialmente attribuiti a Callianassa sp. e Neocalli-
chirus sp., sono pervenuti anche dall’Eocene superiore di 
“Fontanella” di Grancona e probabilmente da Priabona 
(DE ANGELI, 1995; BESCHIN et al., 2006).

Infraordine ANOMURA McLay, 1838
Superfamiglia GALATHEOIDEA Samouelle, 1819

Famiglia GALATHEIDAE Samouelle, 1819
Genere Galathea Fabricius, 1793

Specie tipo: Cancer strigosus Linnaeus, 1793.

Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002
Fig. 2; t. 1, f. 1

1994 Galathea weinfurteri Bachmayer - Vicariotto & Be-
schin, p. 7, t. 1, f. 1

1997 Galathea weinfurteri Bachmayer - De Angeli & 
Messina, p. 18, f. 2

2001 Galathea weinfurteri Bachmayer - Beschin et al., 
p. 29

2001 Galathea weinfurteri Bachmayer - De Angeli & 
Beschin, p. 29

2002 Galathea valmaranensis n. sp. De Angeli & Garas-
sino, p. 8, fi g. 6, t. 1, ff. 3, 4; t. 2, f. 1

2003 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - 
De Angeli & Garassino, p. 99, fi g. 1(4)

2006 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - 
De Angeli & Rossi, p. 90, t. 2, f. 4

2006 Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino - 
De Angeli & Garassino, p. 21

Materiale: quindici esemplari; tredici provengono da Val-
marana [(MCZ 2228 olotipo, 2230, 2231, 2233, già consi-
derati in DE ANGELI & GARASSINO, 2002), MCZ 2898, 2899, 
2900, 2901, 2902, 2903, 2904, 2905, 2906] e due da Soghe 
(MCZ 2948, 2951).

Osservazioni - Galathea valmaranensis è stata descritta 
sulle caratteristiche morfologiche di numerosi esemplari 
provenienti dall’Oligocene inferiore di Valmarana (DE 
ANGELI & GARASSINO, 2002). Questa specie presenta il 
carapace di contorno subrettangolare e margini laterali 
provvisti di spine. Il rostro è lungo, di forma triangolare 
e porta quattro spine su ogni margine. Le regioni sono 
distinte dai solchi cervicale e branchio-cardiaci; la su-
perfi cie dorsale è ornata da creste trasversali sinuose; le 
regioni epibranchiali possiedono una spina.
Esemplari di G. valmaranensis sono stati descritti da VICA-
RIOTTO & BESCHIN (1994) e DE ANGELI & MESSINA (1997) 
per l’Oligocene inferiore di Valmarana e Perarolo; la spe-
cie viene ora riportata anche per la località di Soghe. 

Distribuzione - La specie è nota per l’Oligocene inferiore 
del Vicentino.

Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer, 1950
Fig. 3; t. 1, f. 2

2002 Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer - De Ange-
li & Garassino, p. 10, fi g. 7, t. 2, ff. 2, 3

2003 Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer - De Ange-
li & Garassino, p. 99, f. 1(7)

2006 Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer - De Ange-
li & Garassino, p. 21

Materiale: otto esemplari; sei provengono da Valmarana 
[(MCZ 2229, 2232, 2234, già considerati in DE ANGELI 
& GARASSINO, 2002), MCZ 2907, 2908, 2909] e due da 
Soghe (MCZ 2049, 2952).

Fig. 2 - Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002, ricostruzio-
ne del carapace (reconstruction of the carapace).
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Osservazioni - Galathea cfr. G. weinfurteri è stata 
descritta per l’Oligocene inferiore di Valmarana (DE 
ANGELI & GARASSINO, 2002). La specie differisce da 
G. valmaranensis per il carapace di piccole dimen-
sioni ed ornato da un minor numero di creste dorsa-
li e per la superficie del rostro che porta numerosi 
piccoli tubercoli. Galathea cfr. G. weinfurteri per la 
prima volta viene riportata anche per la località di 
Soghe. 

Genere Palaeomunida Lőrenthey, 1901
Specie tipo: Palaeomunida defecta Lőrenthey, 1901.

Palaeomunida defecta Lőrenthey, 1901
Fig. 4; t. 1, f. 3

1901 Palaeomunida defecta n. sp. Lőrenthey, p. 807, 
 t. 1, f. 3
1929 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Lőrenthey & 

Beurlen, p. 80, t. 3, ff. 3-5
1929 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Glaessner, p. 296 
1933 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Di Salvo, p. 8, 

t. 2, ff. 2a-d
1969 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Via Boada,
 p. 405
1975 Galathea sp. - Müller, p. 516, 520
1991 Galathea (Palaeomunida) defecta (Lőrenthey) 

- Müller & Collins, p. 56, fi g. 2, t. 1, ff. 12, 13; 
 t. 2, f. 1
2000 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Schweitzer & 

Feldmann, p. 158
2001 Palaeomunida defecta Lőrenthey - Beschin et al., 

p. 15, t. 1, ff. 2, 3

2002 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & 
Garassino, p. 14, fi g. 11, t. 4, ff. 2-5, t. 5, f. 1

2003 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & 
Garassino, p. 99, f. 1(3)

2006 Palaeomunida defecta Lőrenthey - De Angeli & 
Garassino, p. 22

Materiale: diciotto esemplari; sedici provengono da Val-
marana [(MCZ 2235, 2236, 2237, 2238, 2239, 2240, 2241, 
2242, già considerati in DE ANGELI & GARASSINO, 2002), 
MCZ 2892, 2893, 2894, 2895, 2896, 2897, MCZ 2910 
(propodo destro), MCZ 2871 (sternite)] e due da Soghe 
(MCZ 2950, 2968). 

Osservazioni - Palaeomunida defecta Lőrenthey, 
1901 presenta forma e caratteristiche del carapace 
molto simili a quelle dei rappresentanti del genere 
Galathea Fabricius, 1793. Essa, tuttavia, si distingue 
per il rostro con sole tre spine su ogni margine e una 
carena granulata sulla superficie mediana. Nel territo-
rio vicentino, P. defecta è già stata descritta per l’Eo-
cene superiore di S. Feliciano (Monti Berici) e per 
l’Oligocene inferiore di Valmarana e Castelgomberto 
(BESCHIN, DE ANGELI & CHECCHI, 2001; DE ANGELI & 
GARASSINO, 2002).

Distribuzione - La specie è nota per l’Eocene superiore e 
Oligocene inferiore dell’Ungheria e del Vicentino.

Famiglia PORCELLANIDAE Haworth, 1825
Genere Petrolisthes Stimpson, 1858

Specie tipo: Porcellana violacea Guérin-Méneville in 
Duperry, 1831.

Fig. 3 - Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer, 1950, ricostruzione del 
carapace (reconstruction of the carapace).

Fig. 4 - Palaeomunida defecta Lőrenthey, 1901, ricostruzione del carapace 
(reconstruction of the carapace).
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Petrolisthes vicetinus Beschin, De Angeli & Checchi, 2001
T. 1, f. 6

2001 Petrolisthes vicetinus sp. nov. Beschin et al., p. 16, 
fi g. 2, t. 1, ff. 1, 4

2001 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & 
Beschin, p. 12

2002 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & 
Garassino, p. 24, fi g. 20, t. 9, f. 3

2003 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & 
Garassino, p. 99, fi g. 1(15)

2006 Petrolisthes vicetinus Beschin et al. - De Angeli & 
Garassino, p. 23

Materiale: tre esemplari (MCZ 2932, 2933, 2934) prove-
nienti da Soghe.
Dimensioni:
MCZ 2934 L: 6,9; l: 7,5

Osservazioni - Petrolisthes vicetinus è stato istituito sulle 
caratteristiche di quattro carapaci provenienti dall’Oligo-
cene inferiore di Monte Grumi di Castelgomberto (BE-
SCHIN, DE ANGELI & CHECCHI, 2001). Un quinto esemplare 
è stato successivamente segnalato per l’Oligocene infe-
riore di Creazzo (DE ANGELI & GARASSINO, 2002). 
Gli esemplari di Soghe corrispondono molto bene ai tipi 
studiati in precedenza, in particolare per il contorno ge-
nerale del carapace e per la presenza di creste trasversali 
sulle regioni gastriche e piccole granulazioni e rugosità 
sulla superfi cie dorsale. 

Distribuzione - La specie è nota per l’Oligocene inferiore 
del Vicentino.

Superfamiglia PAGUROIDEA Latreille, 1802
Famiglia PAGURIDAE Latreille, 1802

Genere Pagurus Fabricius, 1775
Specie tipo: Cancer bernhardus Linnaeus, 1758.

Pagurus cfr. P. latidactylus Müller & Collins, 1991
T. 1, f. 4

Materiale: un propodo del chelipede sinistro (MCZ 2931) 
proveniente da Soghe.
Dimensioni: 
MCZ 2931 Lp: 11,7; h: 7,3

Descrizione - Propodo di piccole dimensioni, di sezione 
trasversale subellittica, rigonfi o sulla superfi cie esterna; 
palmo subrettangolare con margini superiore e inferiore 
quasi paralleli; dito fi sso molto robusto con parte distale 
convessa; superfi cie esterna provvista di numerosi ed ir-
regolari tubercoli poco rilevati.

Osservazioni - La forma generale e l’ornamentazione del 
propodo esaminato presentano strette analogie con Pa-
gurus latidactylus Müller & Collins, 1991, istituito per 
l’Eocene superiore dell’Ungheria.

L’esemplare vicentino possiede, tuttavia, il dito fi sso con 
la parte distale convessa, mentre nella specie ungherese 
questo risulta più rettilineo e con la parte anteriore debol-
mente rivolta verso il basso (MÜLLER & COLLINS, 1991, 
fi g. 2c)

Infraordine BRACHYURA Latreille, 1802
Sezione DROMIACEA De Haan, 1833
Famiglia DROMIIDAE De Haan, 1833

Genere Dromilites H. Milne Edwards, 1837
Specie tipo: Dromia bucklandii H. Milne Edwards, 1837.

Dromilites corvini (Bittner, 1893)
T. 1, f. 8

1893 Dromia corvinii n. sp. Bittner, p. 16, t. 2, f. 6
1898 Dromia corvini Bittner - Lőrenthey, p. 118
1928 Dromia corvini Bittner - Beurlen, p. 168
1929 Dromia corvini Bittner - Glaessner, p. 138
1929 Dromilites corvini (Bittner) - Lőrenthey & Beurlen, 

p. 98, t. 4, ff. 6, 7
2001 Dromilites corvini (Bittner) - Beschin et al., p. 17, 

fi g. 3, t. 1, ff. 6, 7
2001 Dromilites corvini (Bittner) - De Angeli & Beschin, 

p. 13
2006 Dromilites corvini (Bittner) - De Angeli & Garas-

sino, p. 31

Materiale: otto esemplari provenienti da Valmarana; 
cinque con carapace completo (MCZ 2882, 2883, 2885, 
2911, 2912) e tre lacunosi (MCZ 2884, 2886, 2887).
Dimensioni:
MCZ 2882 L: 13,4; l: 12,5
MCZ 2883 L: 10,0; l: 9,0; Lo: 7,4
MCZ 2885 L: 9,2; l: 8,7
MCZ 2911 L: 12,6; l: 11,8; Lo: 8,5
MCZ 2912 L: 18,3; l: 17,2; Lo: 14,5

Osservazioni - Dromilites corvini (Bittner, 1893) è stata 
istituita sulle caratteristiche di un esemplare proveniente 
dall’Eocene medio di Szucság (Ungheria). La specie è 
stata recentemente segnalata anche per l’Oligocene in-
feriore di Monte Grumi di Castelgomberto (BESCHIN, DE 
ANGELI & CHECCHI, 2001). 
Gli esemplari di Valmarana corrispondono molto bene al 
tipo descritto da Bittner e agli esemplari di Castelgom-
berto. 
Caratteristica di questa specie è il contorno subcircolare 
del carapace ornato da tre denti antero-laterali; la superfi -
cie dorsale è molto convessa e liscia; le regioni poco defi -
nite ed incise dai solchi cervicale e branchiali. Dromilites 
corvini risulta nuova per i Monti Berici.

Distribuzione - La specie è nota per l’Eocene superiore 
dell’Ungheria e per l’Oligocene inferiore del Vicentino.

Genere Dynomene Desmarest, 1823
Specie tipo: Dynomene ispida Guérin-Méneville, 1832.
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Dynomene lessinea Beschin, De Angeli & Checchi, 2001
T. 1, f. 7

2001 Dynomene lessinea sp. nov. Beschin et al., p. 17, 
fi g. 4, t. 1, ff. 5, 8

2001 Dynomene lessinea Beschin et al. - De Angeli & 
Beschin, p. 14

2006 Dynomene lessinea Beschin et al. - De Angeli & 
Garassino, p. 31

Materiale: tre esemplari; un carapace incompleto (MCZ 
2888) proveniente da Valmarana e due carapaci (MCZ 
2940, 2941) da Soghe.
Dimensioni:
MCZ 2888 L: 13,2; l: 10,5
MCZ 2940 L: 5,5; l: 5,3
MCZ 2941 L: 10,0

Osservazioni - Dynomene lessinea è stata istituita sulle 
caratteristiche di cinque esemplari provenienti dall’Oli-
gocene inferiore di Castelgomberto (BESCHIN, DE ANGELI 
& CHECCHI, 2001). La specie presenta carapace arroton-
dato, convesso superfi cialmente ed ornato da cinque spi-
ne laterali. Il margine fronto-orbitale è ampio; la fronte è 
di forma subtriangolare, diretta verso il basso; le regioni 
sono distinte dal solco cervicale e dai solchi branchiali. 
Le regioni epibranchiali sono ornate da due deboli protu-
beranze; la regione cardiaca possiede tre tubercoli. 
Il genere Dynomene è noto per numerose specie viventi 
che prediligono i fondali algali e corallini della zona in-
tertidale-subtidale (MCLAY, 1999) e per le specie fossi-
li: D. emiliae Müller, 1979 del Miocene dell’Ungheria e 
Polonia meridionale; D. acutispinis (Rathbun, 1945) del 
Pleistocene delle Isole Fiji; D. shinobui Karasawa, 1993 
del Miocene del Giappone; D. hispida Guérin-Ménevil-
le, 1832 e D. aff. praedator A. Milne Edwards, 1879, 
specie viventi segnalate anche per il Pliocene/Pleistocene 
di Ryukyu Islands, Giappone (RATHBUN, 1945; MÜLLER, 
1979, 1984a, 1996; KARASAWA, 1993, 1997, 2000).

Distribuzione - La specie è nota per l’Oligocene inferiore 
del Vicentino.

Genere Kromtitis Müller, 1984
Specie tipo: Dromilites koberi Bachmayer & Tollmann, 
1953.

Kromtitis sp.
T. 1, f. 9

Materiale: un esemplare (MCZ 2913) incompleto del 
margine frontale e della parte sinistra del carapace, pro-
veniente da Valmarana.

Descrizione - Carapace convesso superfi cialmente, di 
forma arrotondata e con il margine fronto-orbitale ampio. 
I margini sopraorbitali sono provvisti di granulazioni e 
distinti dalla fronte da una debole insenatura. 

I margini laterali sono continui, molto convessi ed ornati 
da tubercolazioni; nella parte anteriore, essi si estendo-
no al di sotto delle orbite. Il margine posteriore è stretto, 
concavo e carenato superfi cialmente. 
Le regioni sono bene distinte da solchi e caratterizzate da 
grossi rilievi; piccole granulazioni ornano l’intera super-
fi cie e i rilievi dorsali.

Osservazioni - Il carapace è incompleto e leggermente 
deformato, tuttavia, le caratteristiche rilevate sulla parte 
conservata ci permettono di includerlo nel genere Kromti-
tis Müller, 1984.
Kromtitis è conosciuto per otto specie fossili terzia-
rie: K. koberiformis Beschin et al., 2007, K. laeviga-
tus Beschin et al., 2007 e K. subovatus Beschin et al., 
2007 dell’Ypresiano di Contrada Gecchelina di Monte 
di Malo (Vicenza); K. tetratuberculatus Beschin et al., 
2002 dell’Eocene medio di Cava “Main” di Arzignano 
(Vicenza), Kromtitis sp. del Priaboniano di Verona, K. 
pentagonalis Müller & Collins, 1991 del Priabonia-
no dell’Ungheria; K. koberi (Bachmayer & Tollmann, 
1953) del Miocene dell’Austria, Ungheria e Polonia e 
K. spinulata Portell & Collins, 2004 del Miocene del-
la Giamaica (BACHMAYER & TOLLMANN, 1953; MÜLLER 
& COLLINS, 1991; PORTELL & COLLINS, 2004, BESCHIN, 
BUSULINI & TESSIER, 2007; BESCHIN et al., 2007). GUI-
NOT (2008), nella revisione dei Dynomenidae Ortmann, 
1892, ha incluso Kierionopsis, Kromtitis e Paradyno-
mene nella nuova sottofamglia Paradynomeninae Gui-
not, 2008. 
La forma e l’ornamentazione dorsale del carapace di 
Kromtitis mostrano, infatti, strette affi nità con Kierionop-
sis nodosa Davidson 1966 del Paleocene del Texas e con 
le sei specie indo-pacifi che del genere Paradynomene 
Sakai, 1963 (DAVIDSON, 1966; MCLAY & NG, 2004).
Kromtitis sp. rappresenta il primo ritrovamento fossile di 
questo genere per l’Oligocene.

Sezione EUBRACHYURA de Saint Laurent, 1980
Sottosezione HETEROTREMATA Guinot, 1977
Superfamiglia DORIPPOIDEA MacLeay, 1838

Famiglia ETHUSIDAE Guinot, 1977
Genere Ethusa Roux, 1930

Specie tipo: Cancer mascarone Herbst, 1785.

Tavola 1 - 1. Galathea valmaranensis De Angeli & Garassino, 2002, olotipo 
(holotype), es. MCZ 2228 - I.G. 296470, visione dorsale (dorsal view) (x 
7,5); 2. Galathea cfr. G. weinfurteri Bachmayer, 1950, es. MCZ 2229 - I.G. 
296471, visione dorsale (dorsal view) (x 8,8); 3. Palaeomunida defecta 
Lőrenthey, 1901, es. MCZ 2237 - I.G. 296479, visione dorsale (dorsal 
view) (x 1,8); 4. Pagurus cfr. P. latidactylus Müller & Collins, 1991, es. 
MCZ 2931 - I.G. 317184, chela (chela) (x 3,7); 5. Neocallichirus cfr. N. 
allegranzii Beschin, De Angeli, Checchi & Zarantonello 2005, es. MCZ 
2930 - I.G. 317183, chela (chela) (x 2,6); 6. Petrolisthes vicetinus Beschin, 
De Angeli & Checchi, 2001, es. MCZ 2934 - I.G. 317185, visione dorsale 
(dorsal view) (x 4,5); 7. Dynomene lessinea Beschin, De Angeli & Checchi, 
2001, es. MCZ 2940 - I.G. 317189, visione dorsale (dorsal view) (x 6,4); 
8. Dromilites corvini (Bittner, 1893), es. MCZ 2912 - I.G. 317178, visione 
dorsale (dorsal view) (x 2,5); 9. Kromtitis sp., es. MCZ 2913 - I.G. 317179, 
visione dorsale (dorsal view) (x 2,7).
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TAVOLA 1 
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Ethusa berica sp. nov.
Fig. 5; t. 2, ff. 1, 2

Olotipo: esemplare MCZ 2873 - I.G. 317170, raffi gurato 
a t. 1, f. 1.
Paratipi: esemplari MCZ 2874, 2879.
Località tipo: Valmarana (Altavilla Vicentina, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: bericus –a (lat.), riferito ai Monti Be-
rici, rilievo montuoso da cui provengono gli esemplari 
studiati.

Materiale: tre esemplari, l’olotipo (MCZ 2873 - I.G. 
317170) possiede il carapace bene conservato, mentre i 
paratipi (MCZ 2874, 2879) sono senza cuticola o incom-
pleti.
Dimensioni:
MCZ 2873 L: 6,2; l: 6,7; Lo: 5,2 (Olotipo)
MCZ 2874 l: 7,4; Lo: 5,8

Diagnosi - Carapace ovale allungato, più largo nella par-
te posteriore, fronte con quattro denti triangolari, spina 
extraorbitale sviluppata obliquamente; margini antero-
laterali lunghi e divergenti; margini postero-laterali corti 
e convergenti; margine posteriore concavo; regioni bene 
defi nite; regioni branchiali con solco branchiale; superfi -
cie dorsale liscia.
Diagnosis - Carapace longitudinally ovate, wider in the 
posterior part, front with four triangular teeth, extraor-
bital spines sideways developed; long and divergent an-
terolateral margins; short and convergent posterolateral 
margins; concave posterior margin; well-defi ned regions; 
branchial regions with branchial groove; dorsal surface 
smooth.

Descrizione - Carapace di contorno ovale, poco convesso 
trasversalmente, più lungo che largo e con maggior am-
piezza situata nella parte posteriore. Il margine fronto-or-
bitale occupa l’intera parte anteriore del dorso; la fronte 
presenta quattro denti triangolari spinosi, distinti nella 
parte mediana da una evidente insenatura; i denti mediani 
sono più lunghi e diretti obliquamente verso l’esterno. 
Le orbite sono relativamente estese, i margini sopraorbi-
tali sono segnati da una stretta fessura; il margine preor-
bitale è leggermente rilevato; il dente extraorbitale è di-
retto obliquamente all’esterno.
I margini anterolaterali sono lunghi, divergenti e leg-
germente sinuosi; i margini posterolaterali sono corti e 
fortemente convergenti al margine posteriore. Il margi-
ne posteriore è relativamente ampio, concavo nella parte 
mediana e carenato superfi cialmente. Le regioni dorsa-
li sono bene distinte; la regione frontale è percorsa da 
un solco longitudinale che continua sulla parte anteriore 
dello stretto processo mesogastrico; le regioni gastriche 
e cardiaca sono bene defi nite ai lati dai solchi branchio-
cardiaci; la regione cardiaca ha forma arrotondata; la re-
gione intestinale è piccola e depressa; le regioni epatiche 
sono di forma subtriangolare e sono defi nite dal solco 

cervicale. Le regioni branchiali sono invece molto este-
se e percorse da un solco obliquo. Le regioni del dorso 
risultano in prevalenza lisce. Le parti ventrali non sono 
conservate. 

Ossevazioni - Nella recente lista dei brachiuri viventi, 
NG, GUINOT & DAVIE (2008), hanno riportato per il genere 
Ethusa Roux, 1830 quarantatre specie, che abitano per lo 
più gli ambienti relativamente profondi. 
Le forme fossili fi nora note riguardano invece solo po-
che segnalazioni terziarie: Ethusa evae Müller & Collins, 
1991 dell’Eocene superiore (Priaboniano) dell’Ungheria 
si distingue da E. berica sp. nov. per la forma più qua-
drata del carapace, per le orbite molto più estese e per 
la presenza di alcuni tubercoli dorsali; E. chibai Kara-
sawa, 1993 del Pliocene inferiore del Giappone ha invece 
il carapace più allungato e ristretto nella parte anteriore 
e possiede solchi branchiali meno profondi (MÜLLER & 
COLLINS, 1991; KARASAWA, 1993).
MÜLLER (1984b) e VIA BOADA (1988) hanno segnalato 
la presenza anche di una probabile nuova sottospecie 
di Ethusa: E. mascarone (Herbst, 1785) del Messiniano 
(Miocene) di Santa Pola (Alicante, Spagna) e nel recente 
“3rd Symposium on Mesozoic and Cenozoic Decapopd 
Crustaceans”, ARTAL & GILLES (2007) e MARANGON & DE 
ANGELI (2007) hanno presentato rispettivamente Ethusa 
sp. per il Miocene di Pignan (SE Francia) ed Ethusa sp. 
nov. (in preparazione) per l’Oligocene inferiore del Ba-
cino Ligure Piemontese.
  

Superfamiglia MAJOIDEA Samouelle, 1819
Famiglia EPIALTIDAE MacLeay, 1838

Genere Hyastenus White, 1847
Specie tipo: Hyastenus sebae White, 1847.

Fig. 5 - Ethusa berica sp. nov., ricostruzione del carapace (reconstruction 
of the carapace).
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Hyastenus corallinus sp. nov.
Fig. 6; t. 3, f. 3

Olotipo: esemplare MCZ 2891 - I.G. 317177, raffi gurato 
a t. 3, f. 3.
Località tipo: Valmarana (Altavilla Vicentina, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: corallinus -a -um (lat.), corallino, che 
viveva in un ambiente ricco di coralli.

Materiale: l’esemplare olotipo (MCZ 2891 - I.G. 317177) 
con carapace bene conservato.
Dimensioni:
MCZ 2891 L: 13,6; l: 8,6; Lo: 6,5 (Olotipo)

Diagnosi - Carapace molto più lungo che largo, conves-
so superfi cialmente e più ampio nella parte posteriore; 
fronte con due lunghe e divergenti spine rostrali con un 
processo spinoso secondario sul margine esterno; margi-
ni sopraorbitali con due fessure; margini antero-laterali 
lunghi e con una spina epatica ed una mesobranchiale; 
margine posteriore ampio e convesso; regioni bene di-
stinte e ornate da tubercoli; lobo epibranchiale bene defi -
nito da un solco posteriore.
Diagnosis - Carapace longer than wide, convex super-
fi cially and wider in the posterior part; front with two 
long and divergent rostral spines with a secondary spine 
on the outer margin; sopraorbital margin with two fi ssu-
res; long anterolateral margins having one hepatic spine 
and one mesobranchial spine; wide and convex posterior 
margin; regions well marked and adorned by tubercles; 
epibranchial lobe well distinguished by a posterior groo-
ve.

Descrizione - Carapace convesso, di contorno subovale, 
molto più lungo che largo, con massima ampiezza situata 
sulla parte latero-posteriore. Bordo anteriore interamen-
te occupato dal margine fronto-orbitale; fronte relativa-
mente ampia, con margine concavo nella parte mediana 
e provvista di due lunghe e robuste spine rostrali. Nel-
l’esemplare queste spine sono incomplete della parte di-
stale e sono interessate da un piccolo processo spinoso 
secondario che si sviluppa sul loro margine esterno. Le 
cavità orbitali sono disposte longitudinalmente; il mar-
gine sopraorbitale è esteso e interrotto da due fessure, la 
prima è profonda e allargata e delimita il dente preorbita-
le dal dente sopraorbitale. 
Il dente preorbitale è largo e rilevato, bene distinto dalle 
spine rostrali da una insenatura; il suo margine è concavo 
e possiede una debole spina antorbitale; il dente sopraor-
bitale è subtriangolare, lungo e diretto lateralmente; una 
corta e stretta fessura delimita quest’ultimo da una ridotta 
spina extraorbitale.
I margini antero-laterali sono lunghi, divergenti ed ornati 
da due robuste spine: una epatica, leggermente obliqua 
anteriormente ed una mesobranchiale diretta lateralmen-
te. Il margine postero-laterale è convergente e più corto 
del precedente. Il margine posteriore è ampio quanto la 

larghezza fronto-orbitale e si mostra convesso e carena-
to superfi cialmente. Le regioni sono bene delimitate. La 
regione frontale è depressa nella parte mediana e porta 
tre tubercoli sui lati; le regioni protogastriche sono ovali 
e ornate da un grosso tubercolo mediano e 6-7 tubercoli 
più piccoli; la regione mesogastrica ha forma pentago-
nale ed è bene distinta da un solco convesso posteriore 
ed ornata da tre tubercoli, dei quali il primo si trova sul 
lungo e stretto processo anteriore. 
La regione metagastrica, caratterizzata da un rilievo cur-
vo, evidenzia un tubercolo mediano; la regione uroga-
strica è piccola e depressa e porta anch’essa un tubercolo 
mediano. 
La regione cardiaca è allungata e ben distinta dai solchi 
branchio-cardiaci; superfi cialmente è rilevata ed ornata 
da cinque tubercoli, i due mediani sono più sviluppati. La 
regione intestinale è stretta e depressa. Le regioni epati-
che sono piccole e depresse; le branchiali molto svilup-
pate longitudinalmente; i lobi epibranchiali sono rilevati 
e bene defi niti dal solco cervicale e da un solco posterio-
re; le regioni mesobranchiali sono ornate da alcune fi le di 
tubercoli allineati; un rilievo curvo trasversale granulato 
è presente sulle regioni metabranchiali ed intestinale. Le 
parti ventrali non sono conservate.

Ossevazioni - L’esemplare esaminato presenta carat-
teristiche morfologiche dei Majoidea ed in particolare 
dei rappresentanti della sottofamiglia Pisinae Dana, 
1851 che conta un gran numero di specie nei mari 
odierni. Il confronto con le forme attuali si è rivela-
to piuttosto diffi coltoso in quanto esistono numerosi 
generi con una simile conformazione del carapace. Le 
maggiori affi nità sono emerse con i rappresentanti di 

Fig. 6 - Hyastenus corallinus sp. nov., ricostruzione del carapace (recon-
struction of the carapace).
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Hyastenus White, 1847 che sono caratterizzati dal ca-
rapace allungato, più ampio nella parte posteriore ed 
hanno lunghe e divergenti spine rostrali provviste ta-
lora di ulteriori processi spinosi ai lati. 
Il confronto con le specie viventi ha tuttavia eviden-
ziato che l’esemplare di Valmarana mostra un insoli-
to accessorio sopraorbitale e le regioni metagastrica e 
urogastrica si presentano più allungate.
Le specie fossili attribuite a questo genere sono in nu-
mero limitato; GLAESSNER (1969) nel “Treatise on In-
vertebrate Paleontology” non fa riferimento a questo 
genere allo stato fossile. 
In anni più recenti KARASAWA (1991) ha descritto 
Hyastenus sp. sulle caratteristiche di un carapace rin-
venuto nel Miocene medio del Giappone; successiva-
mente lo stesso autore ha segnalato la presenza di H. 
diacanthus (De Haan, 1839) per il Pleistocene medio 
del Giappone (KARASAWA, 1997) e KATO & KARASAWA 
(1998) hanno descritto Hyastenus spp. su alcuni re-
sti di chelipedi del Pleistocene della Penisola di Boso 
(Giappone). 
Recentemente un carapace incompleto attribuito a 
Hyastenus sp. è stato descritto per il Miocene di Sabah 
(Borneo) da COLLINS, LEE & NOAD (2003).
Hyastenus corallinus sp. nov. si distingue da quest’ulti-
mo per la presenza di due spine sui margini antero-latera-
li e per le spine rostrali molto sviluppate e divergenti.
La specie fossile Pisomaia tubercolata Lőrenthey in 
Lőrenthey & Beurlen, 1929 dell’Eocene superiore 
dell’Ungheria è caratterizzata da lunghe spine ro-
strali. 
Essa è tuttavia distinta da H. corallinus sp. nov. per il 
carapace più ampio nella parte mediana, per i margi-
ni postero-laterali concavi e la superfi cie dorsale in-
teramente ricoperta da tubercoli e per la presenza di 
alcune spine sui margini laterali anteriori (LŐRENTHEY 
& BEURLEN, 1929).
Hyastenus corallinus sp. nov. rappresenta la più antica 
testimonianza fossile fi nora descritta per questo genere.

Famiglia MAJIDAE Samouelle, 1819
Genere Micippa Leach, 1817

Specie tipo: Cancer cristatus Linnaeus, 1758.

Micippa antiqua Beschin, De Angeli, Checchi, 2001
T. 3, ff. 1a, b

2001 Micippa antiqua sp. nov. Beschin et al., p. 18, 
 fi g. 5, t. 2, ff. 1a, b
2001 Micippa antiqua Beschin et al. - De Angeli & Be-

schin, p. 27
2006 Micippa antiqua Beschin et al. - De Angeli & Ga-

rassino, p. 49

Materiale: un esemplare (MCZ 2935) con carapace bene 
conservato proveniente da Soghe.
Dimensione:
MCZ 2935 L: 12,2; l: 15,7

Osservazioni - Micippa antiqua è stata descritta sulle ca-
ratteristiche di un esemplare ben conservato proveniente 
da Monte Grumi di Castelgomberto (BESCHIN, DE ANGE-
LI & CHECCHI, 2001). La specie possiede il carapace più 
lungo che largo, convesso superfi cialmente e con regioni 
bene distinte ed ornate da granulazioni dorsali e da al-
cune spine sui margini laterali e sulle regioni cardiaca e 
branchiali. 
La parte anteriore del dorso è caratterizzata da margini 
sopraorbitali molto ampi ed interrotti da due fessure; la 
fronte presenta due robuste spine rivolte obliquamente 
verso il basso. 
L’esemplare di Soghe corrisponde molto bene alle carat-
teristiche del tipo descritto per Castelgomberto e conser-
va anche le due spine frontali (incomplete nel tipo) che 
sono separate da una stretta insenatura mediana ed hanno 
la parte distale curvata verso l’esterno. 
Micippa è rappresentato da dieci specie viventi distri-
buite per lo più nei mari dell’Indo-Pacifi co e dalle tre 
specie fossili: Micippa cf. M. thalia (Herbst, 1803) del 
Pleistocene del Giappone (KATO & KARASAWA, 1998), M. 
hungarica (Lőrenthey in Lőrenthey & Beurlen, 1929) del 
Miocene dell’Ungheria e M. antiqua che rappresenta la 
forma più antica fi nora attribuita a questo genere.

Distribuzione - La specie è nota per l’Oligocene inferiore 
del Vicentino.

Genere Micromaia Bittner, 1875
Specie tipo: Micromaia tuberculata Bittner, 1875

Micromaia sp.
T. 3, f. 2

1984 Micromaia sp. - Beschin et al., p. 110, fi g. 3(2), 
 t. 2, ff. 3a, b
2001 Micromaia sp. - Beschin, De Angeli & Checchi, p. 29
2001 Micromaia sp. - De Angeli & Beschin, p. 26
2006 Micromaia sp. - De Angeli & Garassino, p. 49

Materiale: un esemplare (MSNV 10485) proveniente da 
Valmarana, già considerato in BESCHIN et al. (1985) ed 
un nuovo carapace (MCZ 2890) proveniente dalla stessa 
località, incompleto della parte anteriore.

Osservazioni - Micromaia sp., descritta da BESCHIN et 
al. (1985) sulle caratteristiche di un esemplare raccolto 
nei livelli oligocenici di Valmarana, possiede il carapace 
convesso ed allungato, con regioni bene defi nite ed or-
nate da numerosi tubercoli; il margine frontale è caratte-
rizzato da due robuste spine rostrali oblique separate da 
una evidente insenatura mediana; le orbite sono disposte 
obliquamente e i margini sopraorbitali sono segnati da 
due strette fessure. Il nuovo carapace esaminato proviene 
anch’esso dai livelli di Valmarana ed è incompleto della 
parte anteriore, tuttavia, la parte conservata mostra ana-
loga disposizione delle regioni dorsali e ornamentazione 
costituita da numerosi tubercoli. Sui margini branchiali, 
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questi, si mostrano di aspetto crateriforme e rappresenta-
no la base di acute spine che sono bene osservabili sulla 
matrice lungo il margine destro del carapace (T. 3, f. 2).
Gli esemplari berici mostrano strette analogie con M. 
batalleri Via Boada, 1859 descritta per l’Eocene della 
Spagna (VIA BOADA, 1959, 1969) e segnalata successiva-
mente anche per l’Eocene superiore dell’Ungheria (MÜL-
LER & COLLINS, 1991). Tuttavia, il confronto con una foto 
dell’olotipo, gentilmente messa a disposizione da P. Artal 
del Museo Geologico del Seminario di Barcellona, ci ha 
permesso di constatare che la specie spagnola ha il cara-
pace più largo posteriormente e la regione cardiaca è più 
ampia e di contorno subcircolare. Inoltre, la superfi cie 
dorsale è ornata da un minor numero di tubercoli rispetto 
gli esemplari di Valmarana. 
La presenza nei carapaci esaminati di lunghe e diver-
genti spine rostrali e superfi cie dorsale ornata da spine, 
fa ipotizzare per questa specie una diversa collocazione 
generica. Questa incertezza potrà essere tuttavia superata 
mediante nuovi esemplari meglio conservati.

Superfamiglia DAIROIDEA Serène, 1965
Famiglia DAIRIDIDAE Serène, 1965

Genere Daira De Haan, 1833
Specie tipo: Cancer perlatus Herbst, 1790.

Daira depressa (A. Milne Edwards, 1865)
T. 2, ff. 5-7

1865 Phlyctenodes depressus n. sp. A. Milne Edwards, 
p. 367, t. 33, f. 2

1877 Phlyctenodes depressus A. Milne Edwards - Bittner, 
p. 446

1883 Phlyctenodes depressus A. Milne Edwards - Bittner, 
p. 311

1896 Pilumnus sp. - Ristori, p. 506, t. 12, f. 10
1905 Phlyctenodes depressus A. Milne Edwards - Aira-

ghi, p. 204, t. 4, f. 3
1910 Phlyctenodes depressus A. Milne Edwards - Fabia-

ni, p. 25
1915 Phlyctenodes depressus A. Milne Edwards - Fabia-

ni, p. 285
1929 Phlyctenodes depressus A. Milne Edwards - Glaes-

sner, p. 135
1969 Daira depressa (A. Milne Edwards) - Via Boada, 

p. 373
2001 Daira depressa (A. Milne Edwards) - Beschin et 

al., p. 20, t. 2, ff. 2, 4
2001 Daira depressa (A. Milne Edwards) - De Angeli & 

Beschin, p. 28
2004 Daira depressa (A. Milne Edwards) - Beschin et 

al., p. 115
2005 Daira depressa (A. Milne Edwards) - Beschin et 

al., p. 21, 22
2006 Daira depressa (A. Milne Edwards) - De Angeli & 

Garassino, p. 50
2006 Daira depressa (A. Milne Edwards) - Busulini et 

al., p. 358, f. 3.8

2007 Daira depressa (A. Milne Edwards) - Beschin et 
al., p. 33

Materiale: sedici esemplari provenienti da Soghe; nove 
hanno il carapace ben conservato (MCZ 2914, 2915, 
2916, 2919, 2920, 2922, 2923, 2926, 2927), cinque sono 
incompleti (MCZ 2917, 2918, 2921, 2924, 2925) e due 
esemplari sono costituiti da un chelipede destro (MCZ 
2928) ed un chelipede sinistro (MCZ 2929). 
Dimensioni:
MCZ 2914 L: 33,7; l: 21,8; Lo: 16,3
MCZ 2915 L: 23,0; Lo: 12,6 
MCZ 2916 L: 10,7; l: 7,0
MCZ 2919 L: 28,9; Lo:13,3
MCZ 2920 L: 29,3; l: 19,5
MCZ 2922 L: 25,2; l: 16,5
MCZ 2923 L: 11,5; l: 7,4
MCZ 2926 L: 16,7; l: 12,0; Lo: 9,0 
MCZ 2927 L: 12,5; l: 8,9; Lo: 7,2

Osservazioni - Daira depressa è stata istituita sulle ca-
ratteristiche morfologiche di un carapace proveniente 
dall’Oligocene inferiore di Castelgomberto (A. MILNE 
EDWARDS, 1865). Un secondo esemplare, meglio con-
servato e proveniente sempre dalla località tipo, è stato 
successivamente illustrato da AIRAGHI (1905). In anni più 
recenti, grazie ad uno sbancamento stradale in località 
Zaia, prossima all’abitato di Castelgomberto, sono stati 
recuperati ventidue nuovi esemplari che si trovano depo-
sitati nella collezione paleontologica del Museo Civico 
“G. Zannato” di Montecchio Maggiore (BESCHIN, DE AN-
GELI & CHECCHI, 2001).
Gli esemplari di Soghe sono bene conservati e corrispon-
dono ai tipi descritti in precedenza per Castelgomberto. 
Tra il materiale recuperato sono presenti anche due che-
lipedi che hanno il carpo di forma subovale, rigonfi o su-
perfi cialmente ed ornato da grossi tubercoli; il propodo 
è più lungo che alto, con superfi cie esterna bombata e 
ricoperta di grossi tubercoli; il dito fi sso e il dattilo sono 
relativamente lunghi e provvisti di alcuni denti sul mar-
gine occlusale (T. 2, f. 7). Daira depressa risulta nuova 
per i Monti Berici.

Distribuzione - La specie è nota per l’Oligocene del Vi-
centino.

Superfamiglia PARTHENOPOIDEA MacLeay, 1838
Famiglia PARTHENOPIDAE MacLeay, 1838

Genere Phrynolambrus Bittner, 1893
Specie tipo: Phrynolambrus corallinus Bittner, 1893.

Phrynolambrus italicus sp. nov.
Fig. 7; t. 2, f. 3, 4

Olotipo: esemplare MCZ 2875 - I.G. 317172, raffi gurato 
a t. 2, f. 3.
Paratipi: esemplari MCZ 2969, 2970, 2971.
Località tipo: Valmarana (Altavilla Vicentina, Vicenza).
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Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: italicus –a –um (lat.) italiano; riferito 
all’area geografi ca italiana in cui sono stati reperiti gli 
esemplari studiati. 

Materiale: quattro esemplari; due con carapace ben con-
servato (MCZ 2875 - I.G. 317172 olotipo, MCZ 2971) 
raccolti a Valmarana e due incompleti (MCZ 2969, 2970) 
provenienti da Soghe.
Dimensioni:
MCZ 2875 L: 20,5; Lo: 6,4 (Olotipo)

Diagnosi - Carapace subtriangolare, più largo che lun-
go, convesso superfi cialmente; fronte triangolare, estesa 
oltre le orbite; orbite subcircolari; margini sopraorbitali 
rilevati e tubercolati; margini antero-laterali estesi e di-
vergenti; angoli antero-laterali con una lunga e robusta 
spina tubercolata; margini postero-laterali corti e conver-
genti, con una spina metabranchiale; regioni bene defi ni-
te; superfi cie dorsale ornata da tubercoli; la depressione 
frontale, i solchi cervicale e branchio-cardiaci e le regioni 
subepatiche sono lisce.
Diagnosis - Carapace subtriangolar, wider than long, con-
vex superfi cially; triangular front, elongated over the or-
bits; subcircolar orbits; supraorbital margins raised and 
tubercolate; wide and divergent anterolateral margins; 
anterolateral angles with a long and strong tuberculate 
spine; short and convergent posterolateral margins, with a 
metabranchial spine; regions well defi ned; dorsal surface 
with tubercles; frontal depression, cervical and branchial 
cardiac grooves and subhepatics regions smooth.

Descrizione - Carapace subtriangolare, più largo che lun-
go, convesso superfi cialmente; il margine fronto-orbitale 
è stretto; la fronte è estesa oltre le orbite con un processo 
triangolare arrotondato nella parte distale. Le orbite, poco 

evidenti nella visione dorsale, sono posizionate in senso 
longitudinale e hanno contorno circolare. I margini sopraor-
bitali sono rilevati e granulati. I margini antero-laterali sono 
estesi e divergenti, con una leggera convessità epibranchia-
le ed una robusta spina allungata lateralmente sull’angolo 
esterno. I margini postero-laterali sono corti, molto conver-
genti e presentano una spina metabranchiale. Il margine 
posteriore è stretto e leggermente convesso ai lati.
Le regioni dorsali sono bene distinte e bombate, ornate 
da grossi tubercoli. La parte mediana della regione fron-
tale ha una depressione ovale liscia, talora provvista di 
qualche piccolo tubercolo poco elevato. Le regioni proto-
gastriche sono piccole e molto rilevate; le regioni meso e 
metagastrica formano un’unica elevazione continua con 
le regioni protogastriche. La regione cardiaca è rigonfi a 
e più allargata posteriormente, bene delimitata in avanti 
e ai lati dal solco cervicale e dai solchi branchio-cardiaci 
che formano una fascia completamente liscia a forma di 
X. Posteriormente alla regione cardiaca il carapace pre-
senta una depressione intestinale liscia; grossi tubercoli 
sono invece presenti lungo tutto il margine posteriore. Le 
regioni epatiche sono piccole e poco defi nite; le regioni 
branchiali sono invece estese e rigonfi e e presentano una 
protuberanza epibranchiale. Come già citato precedente-
mente, il carapace è per buona parte coperto da tubercoli 
perliformi, mentre la depressione sulla regione frontale, i 
solchi cervicale e branchio-cardiaci, la regione intestina-
le e le regioni subepatiche sono invece lisci. 

Osservazioni - Gli esemplari esaminati evidenziano af-
fi nità con Phrynolambrus corallinus Bittner, 1893 isti-
tuito sulle caratteristiche di due carapaci provenienti da 
un livello a briozoi del Priaboniano di Kolozs-Monostor, 
Klausenburg (Ungheria). I tipi descritti e raffi gurati da 
Bittner presentano, tuttavia, una diversa costituzione del 
margine fronto-orbitale ed hanno dimensioni più che dop-
pie rispetto agli esemplari oligocenici vicentini (BITTNER, 
1893, t. 2, fi g. 3). Nella descrizione della specie, Bittner 
aggiunge che dove il rivestimento dello strato esterno del 
fossile manca, si distinguono delle basse formazioni cilin-
driche o dei bastoncini corti e spessi, distanziati tra loro, 
a forma di fungo di cui la cima è stata erosa durante la 
fossilizzazione. Bittner osserva, inoltre, che sulla superfi -
cie dorsale sono presenti delle piccole placche esagonali 
irregolari, di circa 2 mm di diametro; dal bordo di queste 
placche, e penetranti dentro a queste, partono degli orifi zi. 
L’esistenza di tale curiosa ornamentazione sulle parti non 

Fig. 7 - Phrynolambrus italicus sp. nov., ricostruzione del carapace (recon-
struction of the carapace).

Tavola 2 - 1. Ethusa berica sp. nov., olotipo (holotype) , es. MCZ 2873 
- I.G. 317170, visione dorsale (dorsal view) (x 6,9); 2. Ethusa berica sp. 
nov., es. MCZ 2874 - I.G. 317171, visione dorsale (dorsal view) (x 5,9); 3. 
Phrynolambrus italicus sp. nov., olotipo (holotype) , es. MCZ 2875 - I.G. 
317172, visione dorsale (dorsal view) (x 3,6); 4. Phrynolambrus italicus sp. 
nov., es. MCZ 2971 - I.G. 317201, visione dorsale (dorsal view) (x 3,1); 5. 
Daira depressa (A. Milne Edwards, 1865), es. MCZ 2926 - I.G. 317180, 
visione dorsale (dorsal view) (x 2,8); 6. Daira depressa (A. Milne Edwards, 
1865), es. MCZ 2927 - I.G. 317181, visione dorsale (dorsal view) (x 3); 7. 
Daira depressa (A. Milne Edwards, 1865), es. MCZ 2929 - I.G. 317182, 
chela (chela) (x 2,2).
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danneggiate del carapace ha dato l’impressione ad alcuni 
autori che queste parti siano state ricoperte da colonie di 
briozoi (LŐRENTHEY, 1898).
LŐRENTHEY (1898) e LŐRENTHEY in LŐRENTHEY & BEUR-
LEN (1929) ha successivamente rivisto le caratteristiche 
morfologiche di questo genere basandosi su tre nuovi 
esemplari più completi provenienti dai calcari nummuli-
tici del Bartoniano inferiore di Kis-Svábhegy (Budapest). 
L’autore, ha eseguito la descrizione più completa del tipo 
ed ha considerato la particolare struttura dell’ornamen-
tazione di questo fossile atta all’inserzione di setole per 
permettere il camuffamento. 
BITTNER (1893), LŐRENTHEY & BEURLEN (1929) e succesi-
vamente ROGER (1954) e VIA BOADA (1969) hanno inserito 
Phrynolambrus nella famiglia Parthenopidae. GLAESSNER 
(1969) ha considerato il genere Phrynolambrus Bittner, 
1893 sinonimo di Pseudolambrus Paulson, 1875.
GUINOT (1979) ha collegato la particolare struttura del-
l’ornamentazione dorsale raffi gurata da Bittner con quel-
la presente in Dairoides, Daira e Actaea.
Phrynolambrus weinfurteri descritto da BACHMAYER 
(1953) per il Miocene dell’Austria è stato considerato si-
nonimo di Micippa hungarica (Lőrenthey in Lőrenthey 
& Beurlen, 1929) (MÜLLER, 1984a). 
BESCHIN, BUSULINI & TESSIER (2007) hanno segnalato 
“Phrynolambrus” corallinus Bittner, 1893 per l’Eoce-
ne superiore di Parona (Verona). L’esemplare veronese 
possiede il carapace completamente ornato da tubercoli 
come il tipo ungherese raffi gurato da Bittner e analoga 
forma generale, tuttavia, la incompleta conservazione 
della parte anteriore del corpo non consente una esatta 
attribuzione di questa specie. 
Gli esemplari oligocenici dei Monti Berici sono bene 
conservati e mostrano strette affi nità con il materiale un-
gherese, ed in particolare con gli esemplari provenien-
ti dai calcari nummulitici di Kis-Svábhegy illustrati da 
LŐRENTHEY (1898) e LŐRENTHEY & BEURLEN (1929). Tut-
tavia, essi si distinguono da questi ultimi per la fronte 
più estesa, per le spine degli angoli antero-laterali più 
lunghe, per i solchi cervicale e branchiocardiaci che 
formano una evidente fascia liscia a forma di X e per la 
depressione frontale e la regione intestinale che si pre-
sentano anch’esse lisce. Da rilevare, inoltre, che l’orna-
mentazione dorsale degli esemplari berici è caratterizzata 
da tubercoli perliformi e il carapace non presenta alcuna 
traccia dell’ornamentazione a placche irregolari esago-
nali come è stato rilevato nel tipo di Bittner. L’insieme 
delle caratteristiche contraddistinguono la nuova specie 
oligocenica dal tipo descritto e raffi gurato da Bittner e 
dagli esemplari successivamente illustrati da Lőrenthey 
per il Priaboniano dell’Ungheria.

Superfamiglia PORTUNOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia PORTUNIDAE Rafi nesque, 1815

Genere Euronectes Karasawa, Schweitzer & Feldmann, 
2008

Specie tipo: Rakosia grumiensis Beschin, De Angeli & 
Checchi, 2001.

Euronectes grumiensis 
(Beschin, De Angeli & Checchi, 2001)

T. 3, ff. 4-6a, b

2001 Rakosia grumiensis sp. nov. Beschin et al., p. 23, 
fi g. 7, t. 2, ff. 3, 6

2001 Rakosia grumiensis Beschin et al. - De Angeli & 
Beschin, p. 31

2006 Rakosia grumiensis Beschin et al. - De Angeli & 
Garassino, p. 61

2008 Euronectes grumiensis (Beschin et al.) - Karasawa, 
Schweitzer & Feldmann, p. 103

Materiale: ventisei esemplari; diciannove carapaci (MCZ 
2848, 2849, 2850, 2851, 2852, 2853, 2854, 2855, 2856, 
2857, 2858, 2859, 2860, 2861, 2862, 2863, 2864, 2865, 
2866), tre chelipedi sinistri (MCZ 2867, 2869, 2872), due 
chelipedi destri (MCZ 2869, 2870) provenienti da Val-
marana e due carapaci (MCZ 2943, 2954) provenienti da 
Soghe. 
Dimensioni:
MCZ 2848 L: 20,5; l: 13,1; Lo: 10,1
MCZ 2849 L: 25,2; l: 15,0; Lo: 12,5
MCZ 2850 L: 22,8; l: 14,5; Lo: 11,7
MCZ 2855 L: 23,5; l: 14,4; Lo: 11,1
MCZ 2856 L: 21,2; l: 13,1
MCZ 2857 L: 20,4; l: 12,5; Lo: 10,1
MCZ 2860 L: 20,9; l: 12,7; Lo: 11,2
MCZ 2861 L: 14,5; l: 9,2; Lo: 7,1
MCZ 2865 l: 9,1; Lo: 7,6
MCZ 2943 L: 14,0; l: 10,3; Lo: 8,8

Osservazioni - Euronectes grumiensis è stato istituito sulle 
caratteristiche morfologiche di numerosi esemplari prove-
nienti dall’Oligocene inferiore di Monte Grumi di Castel-
gomberto (BESCHIN, DE ANGELI & CHECCHI, 2001). La spe-
cie è distinta per il carapace poco convesso, più largo che 
lungo, provvisto di nove denti antero-laterali; il margine 
frontale è sinuoso e porta quattro deboli lobi; le orbite sono 
larghe e provviste di due fessure; le regioni sono distinte, 
granulate e ornate da deboli creste trasversali.
Euronectes grumiensis è stato inserito inizialmente nel 
genere Rakosia Müller, 1984 per le strette affi nità riscon-
trate con la specie miocenica ungherese R. carupoides 
Müller, 1984. Nella recente revisione dei Portunoidea, 
KARASAWA, SCHWEITZER & FELDMANN (2008), hanno pro-
posto il nuovo genere Euronectes per la specie di Castel-
gomberto che presenta nove denti antero-laterali anziché 
otto come in Rakosia.
Gli autori hanno, inoltre, eseguito comparazioni tra E. 
grumiensis e il genere vivente Laleonectes Manning & 
Chace, 1990, anch’esso con carapace ornato da nove 
denti antero-laterali ma tuttavia caratterizzato da regioni 
pterigostomiali con evidenti creste stridulatorie, assenti 
in E. grumiensis.
Il nuovo materiale esaminato corrisponde molto bene ai 
tipi descritti per Castelgomberto sia nella forma del ca-
rapace che nelle dimensioni degli esemplari. I margini 



- 29 -

antero-laterali sono, anche qui, ornati da nove denti an-
tero-laterali; va tuttavia rilevato che il settimo e l’ottavo 
dente sono spesso saldati tra loro e mostrano un unico 
largo dente bifi do (T. 3, f. 6a). 
Il propodo del chelipede ha articolazione carpo-propoi-
dale obliqua; il palmo è lungo, con margini superiore ed 
inferiore leggermente convessi e quasi paralleli tra loro; 
la superfi cie esterna è rigonfi a e ornata da tre carene lon-
gitudinali; il dito fi sso è lungo e provvisto di alcuni denti 
sul margine occlusale (T. 3, f. 5).

Distribuzione - La specie è nota per l’Oligocene inferiore 
del Vicentino.

Famiglia MATHILDELLIDAE Karasawa & Kato, 2003
Genere Branchioplax Rathbun, 1916

Specie tipo: Branchioplax washingtoniana Rathbun, 
1916.

Branchioplax rossii sp. nov.
Fig. 8; t. 4, f. 3

Olotipo: MCZ 2876 - I.G. 317173, raffi gurato a t. 4, f. 3.
Località tipo: Valmarana (Altavilla Vicentina, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: nome della specie dedicato all’amico 
Isidoro Antonio Rossi, socio e collaboratore dell’Asso-
ciazione Amici del Museo Zannato, recentemente scom-
parso.

Materiale: il solo olotipo (MCZ 2876 - I.G. 317173) con 
carapace ben conservato.
Dimensioni: 
MCZ 2876 L: 8,0; l: 6,9; Lo: 6,6 (Olotipo)

Diagnosi - Carapace subesagonale, più largo che lungo, 
poco convesso; margini antero-laterali corti e con quattro 
denti (compreso il dente extraorbitale); margini postero-
laterali lunghi e convergenti; fronte diritta e con una inci-
sione mediana; margine sopraorbitale bene defi nito e con 
due fessure; regioni distinte da deboli solchi; superfi cie 
dorsale liscia, due tubercoli sono presenti su ciascuna re-
gione epibranchiale.
Diagnosis - Carapace subhesagonal, wider than long, sli-
ghtly convex; short anterolateral margins with four teeth 
(including the extraorbital tooth); long and convergent 
posterolateral margins; right front with one median inci-
sion; supraorbital margins well defi ned with two fi ssures; 
regions marked by weak grooves; dorsal surface smooth, 
two tubercles are present on both epibranchial regions.

Descrizione - Carapace subesagonale, più largo che lun-
go (rapporto tra la lunghezza e la massima ampiezza = 
0,86), relativamente convesso in entrambe le sezioni. 
Margine fronto-orbitale esteso (rapporto tra la lunghez-
za fronto-orbitale e la massima ampiezza = 0,82); fronte 
quasi diritta, segnata da una corta incisione mediana; or-
bite bene distinte dalla fronte da una insenatura; margine 

sopraorbitale con due strette fessure, dente preorbitale 
rilevato superfi cialmente, dente extraorbitale subtriango-
lare. Margini antero-laterali divergenti, corti e convessi, 
provvisti di quattro denti arrotondati (incluso il dente ex-
traorbitale); margini postero-laterali lunghi e convergen-
ti; margine posteriore largo, leggermente convesso e ca-
renato superfi cialmente. Le regioni del dorso sono poco 
rilevate e segnate da deboli solchi. La regione frontale è 
ribassata rispetto le regioni gastriche; i lobi epigastrici 
sono piccoli ed ovali; le regioni protogastriche sono poco 
defi nite; le regioni meso, meta e urogastrica formano un 
unico rilievo pentagonale; il processo anteriore meso-
gastrico è stretto e allungato fi no alle basi dei lobi epi-
gastrici; tra la regione metagastrica ed urogastrica sono 
presenti due fossette gastriche; la regione cardiaca, bene 
delimitata dai solchi branchio-cardiaci, si presenta allar-
gata nella parte anteriore e con due piccole depressioni 
rotonde. La regione intestinale è piccola e leggermente 
bombata. Le regioni epatiche non sono defi nite dal solco 
cervicale, le regioni branchiali sono ampie e caratterizza-
te da un solco trasversale mesobranchiale e da un lobo al 
limite della regione urogastrica. La superfi cie dorsale si 
presenta liscia; sono presenti due piccoli tubercoli bran-
chiali in prossimità del solco cervicale. Le parti ventrali 
non sono conservate.

Ossevazioni - Branchioplax è stato istituito sulle caratte-
ristiche di B. washingtoniana Rathbun, 1916 dell’Eocene 
medio dello Stato di Washington (USA) e dell’Oligocene 
dell’Alaska (RATHBUN, 1916, 1926). Altre specie com-
prese in questo genere sono: B. bellingi Remy & Tes-
sier, 1954 (Paleocene - Senegal); B. cincinna Quayle & 
Collins, 1981 (Eocene - Inghilterra); B. sulcata Müller & 
Collins, 1991 (Ypresiano e Priaboniano - Italia e Unghe-
ria); B. parva Beschin et al., 2007 (Ypresiano - Italia); 
B. carmanachensis (Rathbun, 1926) (Oligocene - Ame-

Fig. 8 - Branchioplax rossii sp. nov., ricostruzione del carapace (recon-
struction of the carapace).
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rica settentrionale); B. pentagonalis (Yokoyama, 1911) 
(Eocene medio - Giappone) e B. albertii De Angeli & 
Beschin, 2002 (Eocene medio e superiore - Italia) (DE 
ANGELI & BESCHIN, 2002; BESCHIN et al., 2007).
Branchioplax rossii sp. nov. mostra affi nità con le specie 
eoceniche B. parva e B. sulcata che tuttavia si distinguo-
no per le regioni protogastriche bene defi nite da solchi 
e per le orbite più piccole. Branchioplax rossii sp. nov. 
differisce dalle specie note per la presenza di due piccoli 
tubercoli posizionati in prossimità del solco cervicale.

Superfamiglia CARPILIOIDEA Ortmann, 1893
Famiglia CARPILIIDAE Ortmann, 1893

Genere Palaeocarpilius A. Milne Edwards, 1862
Specie tipo: Cancer macrochelus Desmarest, 1822.

Palaeocarpilius aquitanicus 
A. Milne Edwards, 1862

T. 4, ff. 1a, b

1847 Cancer Boscii - Burguet, p. 280
1850 Cancer Boscii - d’Archiac, p. 448
1862 Palaeocarpilius aquitanicus n. sp. A. Milne Edwar-

ds, p. 57, t. 4, ff. 4, 4a
1929 Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne Edwards - 

Glaessner, p. 292
1996 Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest) - Be-

schin et al., p. 16, fi g. 4, t. 2, ff. 1-2
2001 Palaeocarpilius macrochelus (Desmarest) - Be-

schin et al., p. 24, t. 3, ff. 1 a-b
2003 Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne Edwards - 

Schweitzer, p. 1112
2006 Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne Edwards - 

De Angeli & Garassino, p. 62
2006 Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne Edwards - 

Beschin & De Angeli, p. 15, fi g. 3, t. 2, ff. 1, 2a-c; 
t. 3, ff. 1a-c, 2a, b, 3; t. 4, f. 1

Materiale: quattro esemplari (MCZ 1311, 1312, 1314, 
2498, già considerati in BESCHIN & DE ANGELI, 2006), 
provenienti da Valmarana e Soghe e due nuovi carapaci 
(MCZ 2955, 2956) provenienti da Soghe.
Dimensioni:
MCZ 2955 L: 85,7; l: 65,9; Lo: 48
MCZ 2956 L: 91,5; l: 63,5; Lo: 50,6

Osservazioni: Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne Ed-
wards, 1862 è caratterizzato dal carapace molto convesso, 
con superfi cie fi nemente punteggiata e senza rilievi gastri-
ci e con i margini antero-laterali con sette lobi ben svilup-
pati e distanziati tra loro. In alcuni esemplari provenienti 
dai livelli più bassi dell’Oligocene di alcune località dei 
Lessini vicentini è stato accertato che a ridosso del terzo 
lobo antero-laterale è presente un ulteriore lobo di minore 
dimensione (BESCHIN & DE ANGELI, 2006).

Distribuzione - La specie è nota per l’Oligocene della 
Francia e dell’Italia (Veneto e Piemonte).

Superfamiglia ERIPHIOIDEA MacLeay, 1838
Famiglia PSEUDOZIIDAE Alcock, 1898

Genere Priabonacarcinus Müller & Collins, 1991
Specie tipo: Priabonacarcinus gallicus Müller & Col-
lins, 1991.

Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991
Fig. 9; t. 4, f. 5

2001 Priabonacarcinus gallicus n. sp. Müller & Collins, 
p. 78, fi g. 4e; t. 5, ff. 12, 15, 16

2006 Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins - Ka-
rasawa & Schweitzer, p. 40, 53

Materiale: cinque esemplari (MCZ 2946, 2947, 2964, 
2966, 2967) provenienti da Soghe.
Dimensioni:
MCZ 2947 L: 19,0; l: 11,4; Lo: 7,7
MCZ 2964 L: 11,0; l: 7,8; Lo: 7,3
MCZ 2966 L: 17,4; l: 12,1; Lo: 9,0
MCZ 2967 L: 14,0; l: 9,0; Lo: 7,8

Osservazioni - Priabonacarcinus gallicus è stato istituito 
per l’Eocene superiore dell’Ungheria (MÜLLER & COL-
LINS, 1991). Caratteristiche salienti di questa specie sono: 
carapace di forma subesagonale, più largo che lungo e 
relativamente convesso superfi cialmente; margini ante-

Tavola 3 - 1. Micippa antiqua Beschin, De Angeli, Checchi, 2001; es. MCZ 
2935 - I.G. 317186, a = visione dorsale (dorsal view); b = visione laterale 
(lateral view) (x 3,9); 2. Micromaia sp., es. MCZ 2890 - I.G. 317176, vi-
sione dorsale (dorsal view) (x 3,6); 3. Hyastenus corallinus sp. nov., olotipo 
(holotype), es. MCZ 2891 - I.G. 317177, visione dorsale (dorsal view) (x 
2,5); 4. Euronectes grumiensis (Beschin, De Angeli & Checchi, 2001), es. 
MCZ 2857 - I.G. 317168, visione dorsale (dorsal view) (x 3,5); 5. Euro-
nectes grumiensis (Beschin, De Angeli & Checchi, 2001), es. MCZ 2872 
- I.G. 317169, chela (chela) (x 1,6); 6. Euronectes grumiensis (Beschin, De 
Angeli & Checchi, 2001), es. MCZ 2848 - I.G. 317167, a = visione dorsale 
(dorsal view) (x 3,4); b = particolare del margine antero-laterale (particular 
of the anterolateral margin).

Fig. 9 - Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991, ricostruzione 
del carapace (reconstruction of the carapace).
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ro-laterali con due rudimentali spine, di cui quella posta 
sull’angolo laterale debolmente crestata; fronte unifor-
memente arrotondata; orbite piccole e subcircolari. 
Nella recente nuova classifi cazione degli Xanthoidea 
sensu lato, KARASAWA & SCHWEITZER (2006), hanno in-
cluso questa specie nella famiglia Pseudoziidae Alcock, 
1898.
Gli esemplari di Soghe corrispondono molto bene, sia 
nella forma che nelle dimensioni del carapace, ai tipi 
ungheresi. La specie è nuova per l’Oligocene dei Monti 
Berici e per il territorio italiano.

Distribuzione - La specie è nota per l’Eocene superiore 
dell’Ungheria e per l’Oligocene inferiore del Vicentino.

Superfamiglia XANTHOIDEA MacLeay, 1838
Famiglia XANTHIDAE MacLeay, 1838

Genere Actaeites Müller & Collins, 1991
Specie tipo: Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991.

Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991
Fig. 10; t. 4, f. 4

1991 Actaeites lobatus n. sp. Müller & Collins, p. 70, 
fi g. 4c, t. 4, ff. 9, 10

2006 Actaeites lobatus Müller & Collins - Karasawa & 
Schweitzer, p. 50

2007 Actaeites lobatus Müller & Collins - Beschin et al., 
p. 56, t. 9, ff. 2a, b, 3, 4

Materiale: sei esemplari (MCZ 2937, 2938, 2939, 2957, 
2958, 2959) provenienti da Soghe.
Dimensioni
MCZ 2937 L: 8,4; l: 6,5; Lo: 5,8
MCZ 2938 L: 8,5;
MCZ 2939 L: 9,2; l: 7,5; Lo: 6,8
MCZ 2957 L: 6,6; l: 5,8
MCZ 2958 L: 7,7; l: 6,5
MCZ 2959 L: 7,6; l: 6,5

Osservazioni - Actaeites lobatus è stato istituito per l’Eo-
cene superiore (Priaboniano) dell’Ungheria (MÜLLER & 
COLLINS, 1991). La specie è stata recentemente individua-
ta anche per l’Eocene inferiore (Ypresiano) di Contrada 
Gecchelina di Monte di Malo (BESCHIN et al., 2007). Gli 
esemplari di Soghe, anche se non perfettamente conser-
vati, possiedono le caratteristiche di questa specie, come 
emerge anche dal confronto con un calco di un esem-
plare ungherese gentilmente inviatoci dal prof. Müller. 
Nella nuova classifi cazione degli Xanthoidea sensu lato, 
Actaeites lobatus è stato incluso con incerta sede tra gli 
Xanthoidea (KARASAWA & SCHWEITZER, 2006).

Distribuzione - La specie è nota per l’Eocene inferiore 
e superiore e per l’Oligocene inferiore dell’ Ungheria e 
Italia (Vicentino).

Genere Haydnella Müller, 1984
Specie tipo: Haydnella steiningeri Müller, 1984.

Haydnella oligocenica sp. nov.
Fig. 11; t. 4, f. 2

2001 Xantho sp. - Beschin et al., p. 26, t. 3, f. 4
2001 Xantho sp. - De Angeli & Beschin, p. 35
2006 Xantho sp. - De Angeli & Garassino, p. 76

Olotipo: esemplare MCZ 2889 - I.G. 317175, raffi gurato 
a t. 4, f. 2.
Paratipi: esemplari MCZ 2944, 2945, 2960, 2961.
Località tipo: Valmarana (Altavilla Vicentina, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: da Oligocene, periodo geologico da 
cui provengono gli esemplari studiati.

Materiale: cinque esemplari; l’olotipo (MCZ 2889 - I.G. 
317175) proveniene da Valmarana e gli altri esemplari 
(MCZ 2944, 2945, 2960, 2961) da Soghe. 
Dimensioni:
MCZ 2889 L: 8,7; l: 7,0; Lo: 5,7 (Olotipo)
MCZ 2945 l: 11,1
MCZ 2960 l: 5,6
MCZ 2961 L: 12

Diagnosi - Carapace subesagonale, convesso longitudi-
nalmente, fronte diritta e bilobata; i lobi frontali sono se-
parati da una incisione; orbite bene distinte dalla fronte; 
margini antero-laterali convessi, con cinque denti (inclu-
so l’extraorbitale). Le regioni sono bene delimitate, orna-
te da granulazioni irregolari e piccole creste trasversali 
sinuose; regioni epigastriche larghe e rilevate; lobo epi-
branchiale arrotondato e rilevato.
Diagnosis - Carapace subhexagonal, longitudinally con-
vex; straight and bilobate front, frontal lobes separated 
by a notch; orbits well marked by the front; convex ante-
rolateral margins, with fi ve teeth (including the extraor-
bital teeth); regions well delimited, with irregular granu-
lations and small sinuous transversal ridges; epigastric 

Fig. 10 - Actaeites lobatus Müller & Collins, 1991, ricostruzione del cara-
pace (reconstruction of the carapace).
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regions wide and raised; epibranchial lobe rounded and 
raised.

Descrizione - Carapace di contorno subesagonale, mag-
giormente convesso in senso longitudinalmente, più lar-
go che lungo (rapporto tra la lunghezza e la massima am-
piezza = 0,79 circa). Il margine fronto-orbitale è ampio 
(rapporto tra la lunghezza fronto-orbitale e la massima 
ampiezza = 0,69 circa). La fronte è diritta e biloba; i lobi 
sono separati da una incisione mediana; tutto il margine 
frontale è fi nemente dentellato. Le orbite sono arroton-
date ed hanno l’angolo orbitale interno separato dalla 
fronte da una incisione; i margini sopraorbitali sono in-
teressati da due strette fessure; il dente preorbitale ha il 
margine concavo ed è bombato superfi cialmente; il dente 
extraorbitale è triangolare, poco esteso. I margini antero-
laterali sono convessi e hanno cinque denti (incluso l’ex-
traorbitale). Il margine postero-laterale è più lungo del 
precedente e convergente all’indietro. Le regioni sono 
bene delimitate da solchi. La regione frontale è ampia e 
incisa da un solco mediano longitudinale; le regioni epi-
gastriche sono larghe e rilevate; le regioni protogastriche 
sono bene delimitate e di contorno subovale; le regioni 
meso e metagastrica sono di contorno subpentagonale; il 
processo mesogastrico è stretto e allungato tra le regioni 
protogastriche; la regione metagastrica è delimitata po-
steriormente da un solco convesso; la regione cardiaca 
è larga e bene delimitata dai solchi branchio-cardiaci; la 
regione epatica è piccola; il lobo epibranchiale è arroton-
dato e ben rilevato. Le regioni metabranchiali ed intesti-
nale sono interessate da un rilievo trasversale. Le regioni 
dorsali sono ornate da granulazioni irregolari; le regio-
ni epigastriche, protogastriche ed epatiche presentano 
piccole creste granulate sinuose trasversali; i solchi che 
delimitano le regioni sono in prevalenza lisci. Le parti 
ventrali non sono conosciute.

Ossevazioni - Haydnella Müller, 1984 è stato istitui-

to sulle caratteristiche di un carapace proveniente dal 
Miocene medio dell’Ungheria, caratterizzato da fronte 
diritta e regioni bene defi nite che mostrano un distinto 
lobo arrotondato epibranchiale. Oltre alla specie tipo H. 
steiningeri Müller, 1984 del Miocene dell’Ungheria, il 
genere include H. maladensis Beschin et al., 2007 del-
l’Ypresiano di Gecchelina di Monte di Malo (Vicenza) ed 
H. pulchellus (A. Milne Edwards, 1864) del Cenozoico 
medio della Francia (A. MILNE EDWARDS, 1864; MÜLLER, 
1984a; BESCHIN et al., 2007).
Haydnella oligocenica sp. nov. appare molto simile a H. 
steiningeri che però possiede un carapace più stretto e 
mostra una diversa ornamentazione dorsale senza piccole 
creste granulate sulle regioni anteriori del carapace; H. 
maladensis è invece bene distinta dalla nuova specie per 
i margini antero-laterali con sole quattro spine (compresa 
l’extraorbitale) e per le regioni dorsali ornate da una fi ne 
granulazione.
Oltre agli esemplari di Soghe e Valmarana, un carapace 
incompleto di questa specie, attribuito a Xantho sp., era 
stato rinvenuto nell’Oligocene inferiore di Castelgom-
berto (BESCHIN et al., 2001).

Superfamiglia PILUMNOIDEA Samouelle, 1819
Famiglia PILUMNIDAE Samouelle, 1819
Genere Glabropilumnus Balss, 1932

Specie tipo: Xantho dispar Dana, 1852.

Glabropilumnus soghensis sp. nov.
Fig. 12; t. 4, f. 6

Olotipo: esemplare MCZ 2936 - I.G. 317187, raffi gurato 
a t. 4, f. 6.
Paratipo: esemplare MCZ 2965.
Località tipo: Soghe (Arcugnano, Vicenza).
Livello tipo: Oligocene inferiore.
Origine del nome: soghensis -e (lat.) da Soghe, località 
da cui provengono gli esemplari studiati.

Materiale: due esemplari (MCZ 2936 - I.G. 317187 oloti-
po, MCZ 2965) con carapace abbastanza conservato.
Dimensioni:
MCZ 2936 L: 7,7; l: 5,6; Lo: 5,1 (Olotipo)
MCZ 2965 L: 7,2; l: 5,7

Diagnosi - Carapace trasversalmente ovale, più largo che 
lungo, convesso superfi cialmente; fronte ampia e bilo-
ba; orbite con margine sopraorbitale continuo e rilevato; 
margini antero-laterali con tre denticoli costituiti ognuno 
dall’insieme di due tubercoli; regioni non defi nite; parte 
anteriore della superfi cie dorsale provvista di piccoli tu-
bercoli.
Diagnosis - Carapace transversely ovate, wider than 
long, convex superfi cially; wide and bilobate front; or-
bits with continuous and raised supraorbital margin; 
anterolateral margins with three denticles each made of 
a set of two tubercles; regions not defi ned; anterior part 
of the dorsal surface with small tubercles.

Fig. 11 - Haydnella oligocenica sp. nov., ricostruzione del carapace (recon-
struction of the carapace).
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Descrizione - Carapace di contorno ovale, convesso 
superfi cialmente, più largo che lungo (rapporto tra lun-
ghezza e la massima ampiezza del carapace = 0,72). Il 
margine fronto-orbitale è sviluppato (rapporto larghezza 
del margine fronto-orbitale e massima ampiezza = 0,67); 
la fronte è provvista di una debole incisione mediana; 
il margine frontale si presenta quasi diritto e fi nemente 
granulato. Le orbite sono relativamente ampie ed arro-
tondate, il margine sopraorbitale è concavo, continuo e 
granulato; le aree sopraorbitali sono leggermente rilevate 
e bene distinte dalla fronte. 
I margini antero-laterali sono curvi e provvisti di tre corti 
denticoli, costituiti ognuno dall’insieme di due tubercoli; 
i margini postero-laterali sono poco più lunghi dei pre-
cedenti e fortemente convergenti. Il margine posteriore 
è relativamente ampio e carenato superfi cialmente. Le 
regioni non sono defi nite, la regione frontale è segnata 
da un solco mediano longitudinale che continua anche 
sullo stretto processo mesogastrico anteriore; una debo-
le depressione trasversale delimita la regione urogastrica 
dalla cardiaca; su questa depressione sono presenti due 
evidenti fossette gastriche. La superfi cie dorsale presenta 
piccole granulazioni irregolari sulle regioni laterali ante-
riori e sulla fronte; alcuni orifi zi sono presenti sulle re-
gioni epatiche e branchiali anteriori; le regioni posteriori 
sono lisce. 

Ossevazioni - Gli esemplari esaminati richiamano Neo-
liomera paleogenica Beschin et al., 2007 dell’Eocene 
inferiore di Contrada Gecchelina (Monte di Malo, Vicen-
za). Questa specie si distingue, tuttavia, per la maggior 
ampiezza del carapace e per i margini antero-laterali che 
si prolungano all’indietro, rendendo quelli postero-la-
terali molto più convergenti; N. paleogenica possiede, 
inoltre, margini antero-laterali provvisti di quattro lobi 
granulati, solco cervicale bene defi nito e superfi cie dor-
sale ornata da numerosi piccoli tubercoli, anziché par-
zialmente liscia come nella nuova specie.

Gli esemplari di Soghe mostrano una maggiore affi ni-
tà con i rappresentanti di Glabropilumnus Balss, 1932, 
genere che è stato recentemente revisionato da GALIL & 
TAKEDA (1988). In particolare, Glabropilumnus soghen-
sis n. sp. richiama G. gordonae Balss, 1935, che vive nei 
mari dell’Australia occidentale, per i margini antero-late-
rali con tre corti denti granulati. Alcune specie di Glabro-
pilumnus sono anch’essi abitatori di ambienti corallini; 
la stessa specie tipo: G. dispar (Dana, 1852) è diffusa nei 
reef corallini delle Filippine, Indonesia, Penisola Malay 
ed Australia (GALIL & TAKEDA, 1988).
Tra le forme fossili, G. fossatus Müller, 1996 del Mio-
cene medio dell’Ungheria e Polonia si caratterizza per il 
carapace con tre denti antero-laterali e per la superfi cie 
dorsale quasi liscia (MÜLLER, 1984a, 1996); G. kamiyai 
Karasawa, 1991, del Miocene medio del Giappone pos-
siede invece carapace arrotondato e il secondo e terzo 
dente antero-laterale più sviluppati e diretti in avanti 
(KARASAWA, 1991). 
Glabropilumnus soghensis sp. nov. è ben distinto da tutte 
le specie sopra citate, viventi e fossili, per la presenza di 
margini antero-laterali con tre corti denti, costituiti ognu-
no dall’insieme di due tubercoli e per l’ornamentazione 
della parte anteriore del dorso provvista di piccoli tuber-
coli e numerosi orifi zi.

Sottosezione THORACOTREMATA Guinot, 1977
Superfamiglia GRAPSOIDEA MacLeay, 1838

Famiglia GRAPSIDAE MacLeay, 1838
Genere Daragrapsus Müller & Collins, 1991

Specie tipo: Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 
1991.

Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991
T. 4, f. 7.

1991 Daragrapsus trispinosus n. sp. Müller & Collins, 
p. 88, fi g. 5h, t. 3, ff. 9, 10, 12-14

2001 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - Be-
schin et al., p. 28, fi g. 9, t. 3, ff. 5, 6

2001 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - De An-
geli & Beschin, p. 38

2001 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - Kara-
sawa & Kato, p. 271, 272

2006 Daragrapsus trispinosus Müller & Collins - De An-
geli & Garassino, p. 80

Tavola 4 - 1. Palaeocarpilius aquitanicus A. Milne Edwards, 1862, es. MCZ 
2956 - I.G. 317194, a = visione dorsale (dorsal view); b = visione frontale 
(frontal view) (x 0,7); 2. Haydnella oligocenica sp. nov., olotipo (holotype), 
es. MCZ 2889 - I.G. 317175, visione dorsale (dorsal view) (x 7,2); 3. Bran-
chioplax rossii sp. nov., olotipo (holotype), es.MCZ 2876 - I.G. 317173, 
visione dorsale (dorsal view) (x 7); 4. Actaeites lobatus Müller & Collins, 
1991, es. MCZ 2939 - I.G. 317188, visione dorsale (dorsal view) (x 6,1); 
5. Priabonacarcinus gallicus Müller & Collins, 1991, es. MCZ 2967 - I.G. 
317198, visione dorsale (dorsal view) (x 4,6); 6. Glabropilumnus soghensis 
sp. nov., olotipo (holotype) MCZ 2936 - I.G. 317187, visione dorsale (dorsal 
view) (x 7); 7. Daragrapsus trispinosus Müller & Collins, 1991, es. MCZ 
2942 - I.G. 317190, visione dorsale (dorsal view) (x 5,6).

Fig. 12 - Glabropilumnus soghensis sp. nov., ricostruzione del carapace 
(reconstruction of the carapace).
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TAVOLA 4
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Materiale: sette esemplari, dei quali quattro (MCZ 2877, 
2878, 2880, 2881) provenienti da Valmarana e tre (MCZ 
2942, 2962, 2963) da Soghe.
Dimensioni:
MCZ 2942 L: 9,8; l: 7,6
MCZ 2962 L: 5; l: 4
MCZ 2963 L: 15,2; Lo: 15,2

Osservazioni - Le caratteristiche degli esemplari esa-
minati corrispondono bene a quelle dei tipi descritti ed 
illustrati da MÜLLER & COLLINS (1991) per l’Eocene su-
periore dell’Ungheria. Daragrapsus trispinosus è stato 
recentemente individuato anche nell’Oligocene inferiore 
di Castelgomberto con alcuni carapaci bene conservati 
(BESCHIN, DE ANGELI & CHECCHI, 2001). Questa specie 
viene ora segnalata anche per i Monti Berici.

Distribuzione - La specie è nota per l’Eocene superiore 
dell’Ungheria e l’Oligocene inferiore dell’Italia (Vicen-
za).

CONCLUSIONI
I depositi oligocenici del Vicentino sono caratterizza-
ti da una grande varietà di aspetti sedimentari. La par-
te settentrionale ed orientale del territorio risulta infatti 
interessata da arenarie, marne e argille conglomeratiche, 
talora intercalate da calcari a Litotamni, a cui seguono 
o si affi ancano colate laviche e banchi di brecce erutti-
ve che contengono qualche lente marnosa o lignitifera 
particolarmente ricca di fossili. La parte meridionale ed 
occidentale è invece costituita per lo più da rocce marine 
di ambiente lagunare ad abbondanti resti algali o madre-
porici. 
Le recenti scoperte di decapodi in località Zaia di Castel-
gomberto (Monti Lessini vicentini) (BESCHIN, DE ANGELI 
& CHECCHI, 2001) ed ora quelle di Soghe e Valmarana 
(Monti Berici), hanno portato alla conoscenza di una nu-
merosa e variegata fauna carcinologica associata a coral-
li, in parte trascurata dagli autori del passato. Tale fauna 
comprende per lo più carapaci isolati (exuvie) di piccole 
dimensioni contenuti in calcari bene cristallizzati, ricchi 
di resti di coralli e rari modelli di molluschi, la cui com-
pattezza ha reso impegnativa l’estrazione e la prepara-
zione dei campioni fossili. I decapodi rinvenuti appar-
tengono a forme che prediligevano l’ambiente corallino, 
come ben testimoniano, ad esempio, i frequenti resti di 
galateidi e porcellanidi.
Nei livelli di Soghe, Valmarana e Castelgomberto sono 
state riscontrate un totale di 26 specie di decapodi (Fig. 
13). Due di queste specie (Actaeites lobatus e Palaeomu-
nida defecta) erano note anche per l’Ypresiano di Con-
trada Gecchelina di Monte di Malo e il Priaboniano di 
San Feliciano (Monti Berici) ed altre sei (Palaeomunida 
defecta, Pagurus cfr. P. latidactylus, Dromilites corvini, 
Priabonacarcinus gallicus, Actaeites lobatus e Dara-
grapsus trispinosus) per il Priaboniano dell’Ungheria.
Ai Dynomenidae appartengono le tre specie Dynomene 
lessinea, Dromilites corvini e Kromtitis sp.

Le recenti scoperte italiane di K. koberiformis, K. lae-
vigatus e K. subovatus dell’Ypresiano di Contrada Gec-
chelina di Monte di Malo, K. tetratuberculatus dell’Eo-
cene medio di Cava “Main” di Arzignano, Kromtitis sp. 
del Priaboniano di Parona (Verona) ed ora di Kromtitis 
sp. dell’Oligocene dei Monti Berici, fanno supporre che 
questo genere abbia avuto origine nei mari eocenici sud-
europei della Tetide e si sia diffuso successivamente nel 
Miocene della Paratetide (K. koberi Bachmayer & Toll-
mann, 1953) e dell’area caraibica (K. spinulata Portell 
& Collins, 2004). Questa diffusione rafforza l’idea che 
Kromtitis possa essere il probabile antenato degli attuali 
Paradynomene che vivono nei mari dell’Indo-Pacifi co.
Phrynolambrus era fi nora conosciuto solamente da P. co-
rallinus Bittner, 1893 dell’Eocene superiore di Budapest 
(Ungheria) e con ogni probabilità rinvenuto anche nel 
Priaboniano di Parona (Verona) (BESCHIN et al., 2007). 
La scoperta di Phrynolambrus italicus sp. nov. nell’Oli-
gocene vicentino risulta interessante perché conferma la 
ricostruzione fatta da LŐrenthey della parte fronto-orbi-
tale del tipo di Bittner che era stato studiato su materiale 
incompleto. 
Branchioplax è un genere noto nel record fossile per il 
Paleocene-Oligocene; nel territorio vicentino è presen-

Fig. 13 - Raffronto tra i decapodi associati a coralli dei giacimenti oli-
gocenici di Soghe, Valmarana e Castelgomberto (Comparison among the 
decapods associated to coral of the oligocenic layers of Soghe, Valmarana 
and Castelgomberto).
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te con due specie ypresiane (B. parva e B. sulcata), una 
specie medio-eocenica (B. albertii) ed una specie oligo-
cenica (B. rossii sp. nov.) (DE ANGELI & BESCHIN, 2002; 
BESCHIN et al., 2007).
Glabropilumnus soghensis sp. nov. ha affi nità con al-
cune specie che vivono negli ambienti corallini dell’In-
do-Pacifi co e dell’Australia. È interessante rilevare che 
questo genere un tempo popolava anche i mari della Pa-
ratetide con G. fossatus Müller, 1996 (Miocene medio 
dell’Ungheria e della Polonia), nonché il coevo bacino 
di Mizunami in Giappone, unitamente a Hyastenus sp. 
(KARASAWA, 1991). Entrambi i generi sono risultati pre-
senti nell’Oligocene vicentino: G. soghensis sp. nov. e H. 
corallinus sp. nov. rappresentano pertanto anche le più 
antiche testimonianze fossili fi nora attribuite a questi due 
taxon.
I giacimenti terziari europei che hanno restituito decapo-
di di ambiente corallino sono stati recentemente trattati 
da MÜLLER (2004). Le faune paleoceniche sono note per 
i numerosi materiali del Daniano di Fakse (Danimarca) 
(COLLINS & JAKOBSEN, 1994) e di altre località dalla Dani-
marca e Svezia; un sito coevo è stato individuato anche in 
Austria (VERHOFF et. al., 2007; MÜLLER et al., in prep.).
Nuovi decapodi dell’Eocene inferiore (Ilerdiano medio) 
sono stati recentemente scoperti in Spagna nella provin-
cia di Huesca e si trovano attualmente in corso di studio 
(P. Artal, com. pers., 2007). All’Eocene inferiore (Ypre-
siano) appartiene anche il giacimento vicentino di contra-
da Gecchelina di Monte di Malo, ricco di ben 48 specie 
(BESCHIN et al., 2007).
Per l’Eocene superiore (Priaboniano) sono note le faune 
ungheresi studiate da MÜLLER & COLLINS (1991), i de-
capodi descritti da CHECCHIA-RISPOLI (1905) e DI SALVO 
(1933) per Monreale (dintorni di Palermo, Sicilia) e i nu-
merosi anomuri scoperti nel Priaboniano dei Monti Be-

rici (Vicenza) (DE ANGELI & GARASSINO, 2002). La fauna 
carcinologica presente in quest’ultimo territorio mostra 
strette analogie con quella del Priaboniano dell’Unghe-
ria. 
I giacimenti noti per l’Oligocene sono per lo più segnala-
ti nel vicentino con le località di Castelgomberto (Lessini 
vicentini), Soghe e Valmarana (Monti Berici).
Per il Miocene della Paratetide signifi cative faune di questi 
ambienti sono note per l’Austria (GLAESSNER, 1924, 1928; 
BACHMAYER & TOLLMANN, 1953, MÜLLER, 1998), Polonia 
(MÜLLER, 1996; GÓRKA, 2002), Ungheria, Bulgaria, Slove-
nia (LŐRENTHEY & BEURLEN, 1929, MÜLLER, 1979, 1984a) 
ed Ucraina (RADWAŃSKI, GÓRKA & WYSOCKA, 2006). Per 
il Miocene mediterraneo numerose specie sono state de-
scritte per il Burdigaliano superiore di Olérdola e Can Sala 
(Catalunya, Spagna) (MÜLLER, 1993), per il Messiniano di 
Santa Pola (Spagna) (MÜLLER, 1984b) e di Oran (Algeria) 
(SAINT-MARTIN & MÜLLER, 1988). 
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RIASSUNTO
Viene presentata la prima parte del catalogo aggiornato dei molluschi fossili eocenici di San Giovanni Ilarione (Verona – Italia 
settentrionale). Per l’illustrazione delle specie, accompagnano il testo le riproduzioni delle tavole riportate da DE GREGORIO (1880) 
che, a tutt’oggi, rimangono la migliore iconografi a di riferimento per lo studio di questa ricca fauna. Le note su alcune sinonimie 
proposte, le integrazioni e le altre classi di molluschi, seguiranno nei prossimi contributi, in preparazione.

ABSTRACT
It is introduced the fi rst part of the modernized catalogue of the fossils Eocene molluscs of San Giovanni Ilarione (Verona - north-
ern Italy). For the illustration of the species, the reproductions of the tables of De Gregorio (1880) accompany the text, and up 
to the present they remain the best reference iconography, for the study of this rich fauna. Notes on some proposed synonyms, 
integrations and other classes of molluscs, will follow in the next contributions in preparation. 

RÉSUMÉ
Elle est présentée la première partie du catalogue ajourné des mollusques fossiles éocènes de San Giovanni Ilarione (Verona - Italie 
septentrionale). Pour l’illustration du specie, ils accompagnent teste les reproductions des tables de De Gregorio (1880), qu’à ce 
jour ils restent la meilleure imagerie que référence, pour l’étudie de cette riche faune. Les notes sur certaines sinonimie proposées, 
les intégrations et les autres classes de mollusques, suivront dans les contributions prochaines en préparation.

INTRODUZIONE
Diversamente dai fossili di Bolca e Roncà, conosciu-
ti ed illustrati già a partire dalla metà del XVI secolo, 
la prima segnalazione per San Giovanni Ilarione è di 
BRONGNIART (1823) con la citazione della Natica cepa-
cea di Lamarck. 
Segue poi MARASCHINI (1824) che, con riferimento al 
circondario di San Giovanni Ilarione, affermava che 
“vari fossili … vi si trovano”, ma aggiungeva con ram-
marico che “pochi sono quelli che ne siano stati deter-
minati”.
Si deve ad HEBERT (1866) l’avere portato all’attenzione 
dei ricercatori la ricchezza di questa fauna, che conside-
rava caratteristica di quello che defi nì “horizon de San 
Giovanni Ilarione”.
I primi studi sulla posizione stratigrafi ca dei “tufi ” fossi-
liferi di San Giovanni Ilarione si devono a SUESS (1868), 
che li considerò più recenti dei calcari del Monte Postale 
e più antichi dei “tufi  neri” di Roncà; seguirono poi gli 
studi di MOLON (1882), MUNIER (1891), DAL LAGO (1879) 
e infi ne di FABIANI (1915).
La posizione stratigrafi ca degli affi oramenti, in cui sono 
conservate le faune dell’“Orizzonte di San Giovanni Ila-
rione”, è attualmente riferita all’arco di tempo compreso 
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tra il Luteziano inferiore ed il Luteziano medio (Eocene 
medio).
I primi studi specialistici sulla malacofauna di questo 
orizzonte furono condotti da BAYAN (1870-1873), che se-
gnalò una cinquantina di specie tra gasteropodi e bivalvi 
e descrisse diciotto nuove forme, tipiche per San Giovan-
ni Ilarione.
Pochi anni dopo DE GREGORIO (1880) pubblicò la mono-
grafi a «Fauna di S.Giovanni Ilarione (Parisiano). Parte 
I: Cefalopodi e Gasteropodi». Purtroppo il suo lavoro 
rimase incompiuto, non tutte le specie illustrate furono 
trattate nel testo ed una possibile seconda parte dedicata 
ai bivalvi non venne mai pubblicata.
Nonostante l’incompletezza del lavoro, De Gregorio de-
scrisse una novantina di nuovi taxa che andarono ad ar-
ricchire le conoscenze sui molluschi dell’Eocene veneto.
Un altro autore che si dimostrò un profondo conoscitore 
delle faune di San Giovanni Ilarione fu Oppenheim, che 
purtroppo non pubblicò mai una monografi a su questo 
orizzonte, ma descrisse e citò numerose specie in studi su 
faune coeve, di altre località europee, asiatiche ed africa-
ne (OPPENHEIM, 1890, 1894, 1895, 1896, 1901a, 1901b, 
1906).
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Si deve a VINASSA DE REGNY (1896-1898) il trattato com-
pleto di tutte le segnalazioni fi no ad allora conosciute per 
i molluschi di San Giovanni e, grazie a questo autore, 
anche i bivalvi (generalmente tralasciati dai ricercatori 
precedenti) vennero accuratamente studiati.
Per terminare la rassegna storica di questa fauna, non 
bisogna dimenticare gli importanti contributi di FABIA-
NI (1915) e DAINELLI (1915) che, nelle loro monografi e 
dedicate rispettivamente al Paleogene del Veneto ed al 
Paleogene del Friuli, contribuirono ulteriormente ad una 
più precisa e moderna interpretazione degli affi oramenti 
e dei fossili contenuti.
Dopo questa fase “storica” gli studi prettamente paleon-
tologici vennero abbandonati. La loro ripresa si deve al 
prof. Giuliano Piccoli, sotto la cui guida sono state pub-
blicate, presso l’Università di Padova, una serie di revi-
sioni dei molluschi paleogenici veneti ed alcuni lavori 
sul loro utilizzo negli studi sulle faune malacologiche 
dell’antico Mare della Tetide.

METODI E FINALITÀ
Per la realizzazione di questa revisione e l’aggiornamen-
to della fauna a molluschi fossili di San Giovanni Ilario-
ne è stata consultata e studiata la quasi totalità dei lavori 
pubblicati sulle faune fossili venete e dei bacini vicini. 
Gli studi comparativi sono stati allargati alle faune fossili 
europee, asiatiche e nord africane.
Sono state prese in considerazione le sole specie segna-
late per gli affi oramenti dei dintorni di San Giovanni Ila-
riore, quali: Croce Grande, Case Pozza, Ciupio e Bosco 
del Prete; non sono riportate le specie citate in letteratura 
per altre località venete e friulane e considerate coeve 
all’orizzonte faunistico di San Giovanni.
Inoltre, sono stati esaminati i molluschi fossili conservati 
presso le collezioni del Museo Civico “G. Zannato” di 
Montecchio Maggiore (Vicenza) e del Museo Geologico 
“D. Dal Lago” di Valdagno (Vicenza).
Per l’inquadramento sistematico sopragenerico si è segui-
ta l’impostazione proposta da BOUCHET & ROCROI (2005), 
mentre a livello generico si è seguita, prevalentemente, 
quella di PACAUD & RENARD (1996), con le modifi che por-
tate in alcuni lavori successivi, tra i quali : BANDEL K. 
(2007), DOLIN C., DOLIN L. (1983), Dolin L., LEDON D. 
(2002), DOLIN L., LOZOUET P. (2004), Merle D., PACAUD 
J.M. (2004), PACAUD J.M. (2007), PACAUD J.M. (2008), 
SNAYDER M.A. (2003),
A causa della continua evoluzione degli studi su questo 
argomento, quanto proposto in questa nota potrà subire 
variazioni anche entro breve tempo; per esempio, è in 
preparazione uno studio sui Cypraeoidea veneti conser-
vati nelle collezioni storiche francesi (Dolin e Pacaud, 
com. pers.). Sarà cura degli autori aggiornare ed integrare 
i dati.
Questo catalogo è accompagnato dalla riproduzione delle 
tavole iconografi che tratte della monografi a di DE GRE-
GORIO (1880); a lato sono fornite le classifi cazioni del-
le specie illustrate e, dove mancavano del nome, è stata 
cura degli autori completare la classifi cazione.

LISTA SISTEMATICA

Classe GASTROPODA Cuvier, 1797
Clade PATELLOGASTROPODA Lindberg, 1986
Superfamiglia PATELLOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia PATELLIDAE Rafi nesque, 1815
Genere Patella Linné, 1758
P. boreaui Bayan, 1870
P. detrita Bayan, 1870
P. pyramidalis Vinassa de Regny, 1986 ex Meneghini ms
P. stygis Vinassa de Regny, 1896 ex Meneghini ms

Clade VETIGASTROPODA Salvini-Plawen, 1980
Superfamiglia FISSURELLOIDEA Fleming, 1822
Famiglia FISSURELLIDAE Fleming, 1822 
Sottofamiglia EMARGINULINAE Children, 1834
Genere Clypidina Gray, 1847
Sottogenere Montfortula Iredale, 1945
C. (Montfortula) camelus Bayan, 1870

Superfamiglia PLEUROTOMARIOIDEA Swainson, 1840
Famglia PLEUROTOMARIIDAE Swainson, 1840
Genere Chelotia Bayle in Fischer, 1885
C. concava (Deshayes, 1832)

Superfamiglia SEGUENZIOIDEA Verril, 1884
Famiglia CHILODONTIDAE Wenz, 1938
Sottofamiglia CHILODONTINAE Wenz, 1938
Genere Danilia Brusina, 1865
D. fucinii (Vinassa de Regny, 1896)

Famiglia EUCYCLIDAE Koken, 1896
Genere Calliomphalus Cossmann, 1888
C. squamulosus (Lamarck, 1804)

Genere Eucyclus Deslongchamps, 1860
E. grecoi (Vinassa de Regny, 1896)

Superfamiglia TROCHOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia TROCHIDAE Rafi nesque, 1815
Sottofamiglia TROCHINAE Rafi nesque, 1815
Genere Tectus de Montfort, 1810
T. lucasianus obliquecostatus (De Gregorio, 1894)
T. mitratus (Deshayes, 1832)
T. saemanni (Bayan, 1870)
T. semilaevigatus (De Gregorio in Dainelli, 1905)

Tavola 1 - 1-5. Nautiloidea sspp; 6. Digitolabrum zigni (De Gregorio); 7-8. 
Endopachychilus trimorphus (De Gregorio); 9. Dentellocaracolus (Dentello-
caracolus) modestiusculus (De Gregorio); 10. Liocarenus hilarionis (Bayan); 
11. Djsiunctaria indifferens (Sandberger); 12. ?Chedevillia begiati (De 
Gregorio); 13. Oostrombus pulcinella (Bayan); 14. Turbo carinatus Borson, 
esemplare pliocenico per confronto; 15-16. Ectinochilus sp.; 17. Seraphs 
pectinatus (De Gregorio); 18. “Terebellum” postonicum De Gregorio; 19. 
Seraphs sopitus (Solander in Brander); 20. Seraphs volutatus (Solander in 
Brander), 21-22. Digitolabrum zigni (De Gregorio); 23. ?Chedevillia begiati 
(De Gregorio); 24. Cyproglobina parvulorbis (De Gregorio); 25-26. Seraphs 
volutatus (Solander in Brander); 27. Ficus (Priscofi cus) gradatus (Vinassa 
de Regny); 28. Seraphs plicifer (Bayan); 29. Volvarina propecylindrica (De 
Gregorio); 30. Cyproglobina parvulorbis (De Gregorio); 31. Subepoma 
moloni (Bayan); 32. Cypropterina ceciliae (De Gregorio); 33. Seraphs 
(Miniseraphs) pusilliusculus (De Gregorio); 34. Cyproglobina parvulorbis 
(De Gregorio); 35. Morum (Oniscidia) anticuum (Bayan); 36. Olivancillaria 
(Pseudolivella) postalis (De Gregorio); 37. Olivancillaria (Pseudolivella) 
mitreola (Lamarck); 38. Cassis (Morionella) cf. aeneae Brongniart; 39. ? 
Cypropterina mazzepae (De Gregorio); 40. Cassis (Morionella) mitissima 
De Gregorio; 41. Eotrivia faracii (DE Gregorio); 42. Cypraedia aplisiopsis 
(De Gregorio).
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Famiglia CALLIOSTOMATIDAE Thiele, 1924
Sottofamiglia CALLIOSTOMATINAE Thiele, 1924
Tribù CALLIOSTOMATINI Thiele, 1924
Genere Calliostoma Swainson, 1840
C. (s.l.) browni (De Gregorio,1880)
C. (s.l.) raffaelei (Mayer Eymar, 1888)

Genere Astele Swainson, 1855
A. abavum (Mayer, 1870)
A. anonima (Fabiani, 1915)

Superfamiglia TURBINOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia TURBINIDAE Rafi nesque, 1815
Sottofamiglia TURBININAE Rafi nesque, 1815
Genere Turbo Linnè, 1758
Sottogenere Sarmaticus Gray, 1847
T. (Sarmaticus) dachiardii Vinassa de Regny, 1896

Genere Pareuchelus Boettger, 1906
P. herouvallensis (Deshayes, 1863)
P. radiosus (Lamarck, 1804)

Sottofamiglia ANGARIINAE Gray, 1857
Genere Angaria Röding, 1798
A. lima (Lamarck, 1804)
A. subcalcar (D’Orbigny, 1850)

Sottofamiglia COLLONINAE Cossmann, 1917
Genere Collonia Gray, 1850
C. subturbinata (Bayan, 1870)

Genere Homalopoma Carpenter, 1864
Sottogenere Boutillieria Cossmann, 1888
H. (Boutillieria) cerberi (Brongniart, 1823)
H. (Boutillieria) zignoi (Bayan, 1870)
H. (Boutillieria) cf. inermis (Deshayes, 1863)

Famiglia LIOTIIDAE Gray, 1850
Sottofamiglia LIOTIINAE Gray, 1850
Genere Liotina Fischer, 1855
L. decipiens (Bayan, 1870)
L. gervillei (Defrance, 1818)

Genere Austroliotia Cotton, 1948
A. warni (Defrance, 1818)

Clade CYCLONERITIMORPHA Frýda, 1998
Superfamiglia NERITOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia NERITIDAE Rafi nesque, 1815
Sottofamiglia NERITINAE Rafi nesque, 1815
Genere Otostoma d’Archiac, 1859
O. circunvallatum (Bayan, 1870)
O. gemellari (De Gregorio, 1880)

Sottofamiglia VELATINAE Bandel, 2001
Genere Velates de Montfort, 1810
V. brongniartianum Oppenheim, 1896
V. perversus (Gmelin, 1789)
Famiglia PILEOLIDAE Bandel, Gründel & Maxwell, 2000
Genere Pileolus Cookson in Sowerby, 1823
Sottogenere Tomostoma Deshayes, 1824
P. (Tomostoma) altavillensis Deshayes, 1824 

Superfamiglia NERITOPSOIDEA Gray, 1847
Famiglia NERITOPSIDAE Gray, 1847
Sottofamiglia NERITOPSINAE Gray, 1847
Genere Neritopsis Grateloup, 1832
N. agassizi Bayan, 1870 

Clade CAENOGASTROPODA Cox, 1960
Superfamiglia PSEUDOMELANIOIDEA R.Hoernes, 1884
Famiglia PSEUDOMELANIIDAE R.Hoernes, 1884
Genere Bayania Munier-Chalmas, 1877
B. cf. lactea (Bruguière, 1792)

Incerta sede
Bayania nuda Vinassa de Regny, 1896

Clade SORBEOCONCA Ponder & Lindberg, 1997
Superfamiglia CERITHIOIDEA Fleming, 1822
Famiglia CERITHIIDAE Fleming, 1822
Sottofamiglia CERITHIINAE Fleming, 1822
Genere Orthochetus Cossmann, 1889
O. lefroyanus (Michelin, 1828)

Genere Bezanconia Bayle in Fischer, 1884
B. catullum (De Gregorio, 1894)

Genere Pseudoaluco Clark & Durham,1946
P. jussieui (Mayer-Eymar, 1877)
P. obesus (Deshayes, 1833)
P. verneuillii (Rouault, 1850)

Sottogenere Globulocerithium Bouniol, 1981 
P. (Globulocerithium) globulosus (Deshayes, 1833)

Genere Pseudovertagus Vignal, 1904
Sottogenere Semivertagus Cossmann, 1889
P. (Semivertagus) unisulcatus (Lamarck, 1804)

Sottogenere Striovertagus Chavan, 1949
P. (Striovertagus) striatus (Bruguière, 1792)

Genere Ptychocerithim Sacco, 1895
P. lamellosum (Bruguière, 1792)

Famiglia DIASTOMATIDAE Cossmann, 1894
Genere Diastoma Deshayes, 1861
D. costellatum (Lamarck, 1804)

Genere Keilostoma Deshayes, 1848
K. turricula (Bruguière, 1792)

Famiglia MELANOPSIDAE H.Adams & A.Adams, 1854
Genere Melanopsis de Férussac, 1807
M. hilarionis (De Gregorio, 1880)

Tavola 2 - 1-2. Patella detrita Bayan; 3-5. Patella pyramidalis Vinassa de 
Regny; 6-7. Patella boreaui Bayan; 89. Hipponix sp.; 10-11. Patella sp.; 
12-13. Hipponix dilatatus (Lamarck); 14-15. Vermetus (sl) cf. dapaticus 
Rovereto; 16. Serpulorbis laxatus (Deshayes); 17-18. Haustator catanii 
(Vinassa de Regny); 19-20. Potamididae sp.; 21. Haustator subcariniferus 
(Doncieux); 22-23. Diastoma costellatum (Lamarck); 24-25. Circulus aure-
lius (d’Orbigny); 26. indeterminata ; 27. Acteon sp.; 28. Cancellaridae sp.; 
29. Scaphander (Coeloscapha) fortisi (Brongniart); 30. Bulla sp.; 31-32. 
Nipteraxis sp.; 33-34. Nipteraxis plicatulum (Deshayes); 35-36. Nipter-
axis cf. marginatum (Deshayes); 37-38. Hipponix cf. colum Bayan; 39-40. 
Homalopoma minimum (Malaroda); 41-42. Eucyclus grecoi (Vinassa de 
Regny); 43-45. Solariellidae sp.; 46-47. Colloninae sp.; 48-49. Homlopoma 
(Boutillieria) cf. cerberi (Brongniart); 50. Cepatia cepacea (Lamarck); 51. 
Colloninae sp.; 52-53. Calliostomatidae sp.; 54-55. Astele anonima (Fabia-
ni); 56-57. Calliostoma (sl) browni (De Gregorio); 58. Bezanconia catullum 
(De Gregorio); 59-60. Tectus semilaevigatus (De Gregorio in Dainelli); 
61-62. Calliostoma (sl) sp.; 63. Bezanconia catullum (De Gregorio); 64-
65. Dentellocaracolus (Dentellocaracolus) damnatus (Brongniart); 66-69. 
Dentellocaracolus (Prothelidomus) turbicinus (De Gregorio).
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Famiglia POTAMIDIDAE H.Adams & A.Adams, 1854
Genere Potamides de Brongniart, 1810
Sottogenere Potamidopsis Munier-Chalmas, 1900
P. (Potamidopsis) aculeatus (Schlotheim, 1820)

Genere Tympanotonos Schumacher, 1817
Sottogenere Ptychopotamides Sacco, 1895
T. (Ptychopotamides) grecoi (Vinassa de Regny, 1897)

Famiglia SILIQUARIIDAE Anton, 1838
Genere Tenagodus Guettard, 1770
T. striatus (Defrance, 1827)
T. sulcatus (Defrance, 1841)

Famiglia TURRITELLIDAE Lovén, 1847
Sottofamiglia TURRITELLINAE Lovén, 1847
Genere Haustator de Montfort, 1810
H. catanii (Vinassa de Regny, 1896)
H. subcariniferus (Doncieux, 1908) 

Superfamiglia CAMPANILOIDEA Douvillé, 1904
Famiglia CAMPANILIDAE Douvillé, 1904
Genere Campanile Bayle in Fischer, 1884
C. lachesis (Bayan, 1870)
C. lejeunii (Rouault, 1850)
C. lioy (De Gregorio, 1880)
C. vicetinum (Bayan, 1870)
C. cf. giganteum (Lamarck, 1804)

Famiglia AMPULLINIDAE Cossmann, 1919
Genere Ampullina Bowdich, 1822
A. parisiensis (d’Orbigny, 1850)
A. subhortensis (De Gregorio, 1894)

Genere Globularia Swainson, 1840
G. brevispira (Leymeire, 1844)
G. latispira (Oppenheim, 1901)
G. patula (Lamarck, 1804)
G. sigaretina (Lamarck, 1804)

Genere Cernina Gray, 1842
Sottogenere Eocernina Gardner & Bowles, 1934 
C. (Eocernina) sphaerica (Deshayes, 1832)

Genere Crommium Cossmann, 1888
C. conicum (Lamarck, 1804)
C. debilis (Bayan, 1870)
C. cf. acutum (Lamarck, 1804)

Genere Euspirocrommium Sacco, 1890
E. oweni (d’Archiac & Haime, 1853)
E. superstes (Rauff, 1884)

Genere Pachycrommium Woodring, 1928
P. acuminatum (Lamarck, 1804)
P. hybridum (Lamarck, 1804)
P. suessoniensis (d’Orbigny, 1850)

Famiglia TRIPANAXIDAE Gougerot Le Renard, 1987 
Genere Trypanaxis Cossmann, 1889
T. fallax (Vinassa de Regny, 1896)

Clade LITTORINIMORHA Pchelintsev, 1963
Superfamiglia CALYPTRAEOIDEA Lamarck, 1809
Famiglia CALYPTRAEIDAE Lamarck, 1809
Genere Calyptraea Lamarck, 1799
Sottogene Sigapatella Lesson, 1830
Calyptraea (Sigapatella) aperta (Solander in Brander, 1766)

Superfamiglia CYPRAEOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia CYPRAEIDAE Rafi nesque, 1815
Sottofamiglia CYPRAEINAE Rafi nesque, 1815
Genere Semicypraea Schilder, 1936
S. konincki (Rouault, 1850)

Genere Subepoma Dolin & Lozouet, 2004
S. moloni (Bayan, 1870)

Sottofamiglia GISORTIINAE Schilder, 1927
Genere Archicypraea Schilder, 1928
A. bellardiana Schilder, 1932
A. exerta (Deshayes, 1835)
A. lioy (Bayan, 1870)
A. superba (De Gregorio, 1880)

Famiglia OVULIDAE Fleming, 1822
Sottofamiglia CYPRAEDIINAE Schilder, 1927
Genere Cypraedia Swainson, 1840
C. aplisiopsis (De Gregorio, 1880)
C. elegans (Defrance, 1826)

Sottogenere Eucypraedia Schilder, 1939
C. (Eucypraedia) interposita (Deshayes, 1865)
C. (Eucypraedia) sulcosa (Lamarck, 1802)

Genere Sphaerocypraea Schilder, 1927
S. hilarionis (De Gregorio, 1880)
S. obovata (Schafhäult, 1863)

Genere Transovula De Gregorio, 1880
T. schefferi (De Gregorio, 1880)

Genere Cyproglobina De Gregorio, 1880
C. parvulorbis (De Gregorio, 1880)

Genere Luponovula Sacco, 1894
L. pulcrina (De Gregorio, 1880)
L. normalis (De Gregorio, 1880)
L. rugosa (Broderip, 1827)

Genere Eotrivia Schilder, 1924
E. faracii (De Gregorio, 1880)
E. palumbella (De Gregorio, 1880)

Genere Cypropterina De Gregorio, 1880
C. ceciliae (De Gregorio, 1880)
?C. mazzepae (De Gregorio, 1880)

Superfamiglia FICOIDEA Meek, 1864
Famiglia FICIDAE Meek, 1864
Genere Ficus Röding in Bolten, 1798
Sottogenere Priscofi cus Conrad, 1866
F. (Priscofi cus) gradatus (Vinassa de Regny, 1896)

Tavola 3 - 1. Neritopsis agassizi Bayan; 2-3. Otostoma gemellari (De Gre-
gorio); 4. Velates perversus (Gmelin); 5-6. Globularia sigaretina (Lamarck); 
7. Euspirocrommium oweni (d’Archiac & Haime); 8. Ampullina subhortensis 
(De Gregorio); 9. Espira labellata (Lamarck); 10-11. Crommium debilis 
(Bayan); 12. Polinices pasinii (Bayan); 13. Pseudamaura cf. circunfossa 
(Rauff); 14-15. Cepatia sp; 16. Cepatia cepacea (Lamarck); 17-18. Glo-
bularia brevispira (Leymeire); 19-20. Globularia patula (Lamarck); 21. 
Ampullina sp.; 22-23. Globularia sp.; 24-25; Neverita naga (De Gregorio); 
26. Campanile sp.; 27-33. Pseudoaluco verneuillii (Rouault); 34. Campanile 
lachesis (Bayan); 35. Tympanotonos (Ptychopotamides) grecoi (Vinassa 
de Regny).
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Sottogenere Ficopsis Conrad, 1866
F. (Ficopsis) elongatus (Vinassa de Regny, 1896) 
F. (Ficopsis) spinellii (Vinassa de Regny, 1896)

Superfamiglia NATICOIDEA Guilding, 1834
Famiglia NATICIDAE Guilding, 1834
Sottofamiglia NATICINAE Guilding, 1834
Genere Natica Scopoli, 1777
N. epiglottina Lamarck, 1804
N. noae d’Orbigny, 1850

Genere Neverita Risso, 1826
N. maga (De Gregorio, 1880)

Genere Cepatia Gray, 1842
C. albanellensis Baglioni Mavros, 1990 ex Brigantini, 1985
C. cepacea (Lamarck, 1804)
C. puerpera (De Gregorio, 1894)

Genere Euspira Agassiz, 1839
E. labellata (Lamarck, 1804)
E. venusta (Deshayes, 1864)

Genere Polinices de Montfort, 1810
P. pasinii (Bayan, 1870)

Genere Sigatica Mayer & Aldrich, 1886
S. hantoniensis (Pilkington, 1804)

Superfamiglia RISSOIDEA Gray, 1847
Famiglia RISSOIDAE Gray, 1847
Sottofamiglia RISSOININAE Stimpson, 1865
Genere Rissoina d’Orbigny, 1840
 Rissoina clavula (Deshayes, 1825)

Famiglia TORNIDAE Sacco, 1896
Sottofamiglia CIRCULINAE Fretter & Graham, 1962
Genere Circulus Jeffreys, 1865
C. aurelius (d’Orbigny, 1850)
C. pasinii (Cossmann, 1918) ex Bayan ms
C. septencarinatus (Vinassa de Regny, 1896)
C. montevialensis (Schauroth, 1865)

Sottogenere Ponocyclus Pilsbry, 1953
C. (Ponocyclus) acuticostatus (Vinassa de Regny, 1896)

Superfamiglia STROMBOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia Aporrhaidae Gray, 1850
Genere Digitolabrum Cossman, 1904
D. zigni (De Gregorio, 1880)

Famiglia Rimellidae Stewart, 1927
Genere Rimella Agassiz in Sowerby, 1840
R. fi ssurella (Linné,1767)

Genere Dientomochilus Cossmann, 1904
D. boreli (Bayan, 1870)
D. bartonensis ornatus (Deshayes, 1835)

Genere Strombolaria De Gregorio, 1880
S. crucis (Bayan, 1870)
S. interrupta (Deshayes, 1865)

Genere Ectinochilus Cossmann, 1889
E. canalis (Lamarck, 1803)
E. retiae (De Gregorio, 1880)

Tavola 4 – 1-2. Campanile lioy (De Gregorio); 3. Fastigiella rugosa (La-
marck); 4. Tenuicerithium cf. costulatum(Lamarck); 5-6. Ptychoceritium 
lamellosum (Bruguiére); 7. Cerithidae sp.; 8. Triphora (Ogivia) sp.; 9-10. 
Eotibia pellegrini (De Gregorio, 1880); 11. Oostrombus tournoueri (Bayan); 
12. Microdrillia pusillina (De Gregorio); 13-14. Clavellofusus ciuppi (De 
Gregorio); 15. Monocirsus ciofali (De Gregorio); 16-17. Cymatiella triamans 
(De Gregorio); 18. Eocymatium pyraster (Lamarck); 19. Sassia cf. colubrina 
(Lamarck); 20. Clathurellinae sp.; 21-22. Sassia gemmellari (De Grego-
rio); 23. ? Pollia spirotrombina (De Gregorio); 24. Borsonia (Cordieria) 
columnata De Gregorio; 25-26. Borsonia (Cordieria) bellardii Deshayes; 
27. Borsonia (Cordieria) nodulosa (Lamarck); 28. Borsonia pergulae De 
Gregorio; 29-30. Borsonia duilii De Gregorio; 31-32. Eopleurotoma calycan-
thus (De Gregorio); 33. Gemmula crenulata (Lamarck); 34-36. Turricula 
(Orthosurcula) wagneri (de Gregorio); 37. Crassispira (Crassispira) thymum 
(De Gregorio); 38. Turricula (Crenaturricula) protorotata (De Gregorio); 
39. Asthenotoma raphiolepsis (De Gregorio); 40. Mangelia marina (De 
Gregorio); 41. Raphitoma (Amblyacrum) brugnoni (De Gregorio); 42. 
Raphitoma (Amblyacrum) populus (De Gregorio); 43-44. Cryptoconus 
lineolatus (Lamarck); 45. Cryptoconus fi losus (Lamarck).

Famiglia Rostellariidae Gabb, 1868
Genere Sulcogladius Sacco, 1893
S. solitarius (De Gregorio, 1880)

Genere Eotibia Clark, 1942
E. lejeunii (Rouault, 1850)
E. pellegrini (De Gregorio,1880) 

Genere Chedevillia Cossmann, 1906
?C. begiati (De Gregorio, 1880)
?C. caladium (De Gregorio, 1880)
?C. insuturata (De Gregorio, 1880)

Genere Terebellopsis Leymeire, 1846
T. bellardi (De Gregorio, 1880)
T. brauni (Leymerie, 1846)

Incerta sede
Alaria strutiolariopsis De Gregorio, 1880

Famiglia STROMBIDAE Rafi nesque, 1815
Sottofamiglia STRONBINAE Rafi nesque, 1815
Genere Carinrostrina De Gregorio, 1894
C. mutabilis (Mayer-Eymar, 1888)

Genere Oostrombus Sacco, 1893
O. pulcinella Bayan, 1870
O. tournoueri bayani Oppenheim, 1901

Famiglia SERAPHSIDAE Gray, 1843
Genere Seraphs de Montfort, 1810
S. plicifer (Bayan, 1870)
S. sopitus (Solander in Brander, 1766)
S. volutatus (Solander in Brander, 1766)
S. pectinatus (De Gregorio, 1880)

Sottogenere Diameza Deshayes, 1865
S. (Diameza) deshayesi (De Gregorio, 1880)

Sottogenere Miniseraphs Jung, 1974
S. (Miniseraphs) pusilliusculus (De Gregorio, 1880)

Genere Paraseraphs Jung, 1974
P. propedistortum (De Gregorio, 1880)

Incerta sede
Terebellum convofusiforme De Gregorio, 1880
Terebellum postonicus De Gregorio, 1880
Terebellum fusiforme Auctorum no Lamarck, 1802 
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Superfamiglia TONNOIDEA Suter, 1913
Famiglia TONNIDAE Suter, 1913
Sottofamiglia CASSINAE Latreille, 182
Genere Cassis Scopoli, 1777
Sottogenere Morionella Dall, 1909
C. (Morionella) aeneae Brongniart, 1823
C. (Morionella) harpaeformis Lamarck, 1803
C. (Morionella) mitissima (De Gregorio, 1880)
C. (Morionella) thesei Brongniart, 1823

Famiglia RANELLIDAE Gray, 1854
Sottofamiglia CYMATHINAE Iredale, 1913
Genere Sassia Bellardi, 1873
Sassia gemellari (De Gregorio, 1880)
Sassia rheana (De Gregorio, 1880)
Sassia cf. colubrina (Lamarck, 1803)

Genere Cymatiella Iredale, 1924
C. triamans (De Gregorio, 1880)

Genere Monocirsus Cossmann, 1889
M. ciofali (De Gregorio, 1880)

Genere Eocymatium Beu, 1988
E. pyraster (Lamarck, 1804)

Famiglia PERSONIDAE Gray, 1854
Genere Personella Conrad, 1865
P. minae (De Gregorio, 1880)

Superfamiglia VANIKOROIDEA Gray, 1840
Famiglia HIPPONICIDAE Troschel, 1861
Genere Hipponix Defrance, 1819
H. cornucopiae (Lamarck, 1802)
H. corrugatus Vinassa de Regny, 1896 ex Meneghini ms
H. dilatatus (Lamarck, 1802)
H. fl exuosus Vinassa de Regny, 1896
H. spinellii Vinassa de Regny, 1896 ex Meneghini ms
H. striatus Vinassa de Regny, 1896

Sottogenere Pilosabia Iredale, 1929
H. (Pilosabia) comptus Deshayes, 1861

Genere Leptonotis Conrad, 1866
L. opercularis (Deshayes, 1824)

Superfamiglia VELUTINOIDEA Gray, 1840
Famiglia TRIVIIDAE Troschel, 1863
Sottofamiglia ERATOINAE Gill, 1871
Genere Eratotrivia Sacco, 189
E. ritae (Vinassa de Regny, 1896)
E. platystoma (Edwards, 1854)

Superfamiglia VERMETOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia VERMETIDAE Rafi nesque, 1815
Genere Vermetus Adanson, 1757
V. (s. l.) varicosus (Vinassa de Regny, 1896)

Genere Serpulorbis Sassi, 1827
S. cf. inscriptus (D’Archiac, 1848)
S. laxatus (Deshayes, 1856)

Superfamiglia XENOPHOROIDEA Trochel, 1852
Famiglia XENOPHORIDAE Troschel, 1852
Genere Xenophora Fischer von Waldheim, 1807
X. cumulans (Brongniart, 1823)
X. splendida Vinassa de Regny, 1896
X. schroetheri (Gmelin, 1791)

Tavola 5 – 1. Conus (Stephanoconus) veridicus De Gregorio; 2. Hemi-
conus pendulus (De Gregorio); 3-4. Conus (Leptoconus) conotruncus De 
Gregorio); 5. Ficus (Ficopsis) spinellii (Vinassa de Regny); 6. Ficidae 
sp.; 7. Ficus (Priscofi cus) gradatus (Vinassa de Regny); 8. Oostrombus 
tournoueri bayani (Oppenheim); 9-11. Ectinochilus canalis (Lamarck); 
12. ?Chedevillia insuturata (De Gregorio); 13. Cypraediinae sp.; 14. Tere-
bellopsis bellardi (De Gregorio); 15-16. Ectinochilus retiae (De Gregorio); 
17-18. Paraseraphs propedistortum (De Gregorio); 19. Eotibia pellegrini 
(De Gregorio); 20-21. Dientomochilus bartonensis ornatus (Deshayes); 22. 
Seraphs volutatus (Solander in Brander); 23. Seraphs plicifer (Bayan); 24-25. 
Seraphs volutatus (Solander in Brander); 26. “Alaria” struthiolariopsis De 
Gregorio; 27. Sulcogladius solitarius (De Gregorio); 28. Seraphs cf. sopitus 
(Solander in Brander); 29. Seraphs volutatus (Solander in Brander); 30. 
Seraphs cf. plicifer (Bayan); 31. Seraphs plicifer (Bayan); 32. “Terebellum” 
convofusiforme De Gregorio; 33. Seraphs sopitus (Solander in Brander); 
35-36. Cassis (Morionella) mitissima De Gregorio; 37. Cassis (Morionella) 
thesei Brongniart; 38-39. Cassis (Morionella) aeneae Brongniart; 40-41. 
Pseudoneptunea angusticostata (Melleville); 42. Popenoeum libassii (De 
Gregorio); 43. Eocithara hilarionis (De Gregorio); 44. Cassis (Morionella) 
aeneae Brongiart; 43 bis. Olivancillaria (Pseudolivella) juliettae (De Gre-
gorio); 44 bis. Olivancillaria (Pseudolivella) timidiuscola (De Gregorio); 
45-48. Ancillus (Ancillus) pinoides (De Gregorio); 49-53. Glabella phaseolus 
(Brongniart).

Clade NEOGASTROPODA Wenz, 1938
Superfamiglia BUCCINOIDEA Rafi nesque, 1915 
Famiglia BUCCINIDAE Rafi nesque, 1815 
Sottofamiglia BUCCININAE Rafi nesque, 1815
Genere Parvisipho Cossmann, 1889
P. nicolisi (De Gregorio, 1880)

Genere Coptochetus Cossmann, 1889
C. lojaconi (De gregorio, 1880)
C. scalaroides (Lamarck, 1804)

Genere Cyrtochetus Cossmann, 1901
C. bistriatus (Lamarck, 1803)

Sottofamiglia PISANIINAE Gray, 1857
Genere Pollia Sowerby, 1834
?P. spirotrombina (De Gregorio, 1880)

Genere Endopachychilus Cossmann, 1889
E. trimorphus (De Gregorio, 1880)

Genere Janiopsis Rovereto, 1899
J. delphinus (De Gregorio, 1880)

Sottofamiglia SIPHONALIINAE Finlay, 1928
Genere Pseudoneptunea Kobelt, 1882
P. angusticostata (Melleville, 1843)
P. scalarina (Lamarck, 1804)

Famiglia COLUMBELLIDAE Swainson, 1840
Genere Mitrella Risso, 1826
M. verepulchella (De Gregorio, 1880)

Famiglia FASCIOLARIIDAE Gray, 1853
Genere Clavilithes Swainson, 1840
Sottogenere Rhopalites Grabau, 1904
C. (Rhopalithes) noae (Lamarck, 1803) 

 Genere Clavellofusus Grabau, 1904
C. parisiensis (Mayes-Eymar, 1877)
C. ciuppi (De Gregorio, 1880)

Genere Fusinus Rafi nesque, 1815
F. aciculatus (Lamarck, 1803)
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Genere Streptochetus Cossmann, 1889
S. amarus (De Gregorio, 1880)
S. approximatus (Deshayes, 1835)

Famiglia MELONGENIDAE Gill, 1871
Sottofamiglia MELONGENINAE Gill, 1871
Genere Sycostoma Cox, 1931
S. bulbiforne (Lamarck, 1804)

Superfamiglia MURICOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia MURICIDAE Rafi nesque, 1815
Sottofamiglia MURICINAE Rafi nesque, 1815
Genere Pterynotus Swainson, 1833
P. parvulmicropterus (De Gregorio, 1880)
P. stoppani (De Gregorio, 1880)
P. tripteroides (Lamarck, 1803)

Famiglia COSTELLARIIDAE MacDonald, 1860
Genere Vexillum Röding in Bolten, 1798
Sottogenere Uromitra Bellardi, 1887
V. (Uromitra) barbieri (Deshayes, 1865)
V. (Uromitra) nollisi (De Gregorio, 1880)
V. (Uromitra) vadus (De Gregorio, 1880)

Genere Conomitra Conrad, 1865
C. angystoma (Deshayes, 1865)
C. danconae (De Gregorio, 1880)
C. mixta (Lamarck, 1803)

Famiglia HARPIDAE Bronn, 1849
Sottofamiglia HARPINAE Bronn, 184
Genere Eocithara Fischer, 1883
E. hilarionis (De Gregorio, 1880)
E. mutica (Lamarck, 1803)

Sottofamiglia MORUMINAE Hughes & Emerson, 1987
Genere Morum Röding, 1798
Sottogenere Oniscidia Moerch, 1852
M. (Oniscidia) anticuum (Bayan, 1870)

Famiglia MARGINELLIDAE Fleming, 1828
Sottofamiglia Marginellinae Fleming, 1828
Genere Volvarina Hinds, 1844
V. propecylindrica (De Gregorio, 1880)

Genere Glabella Swainson, 1840
G. phaseolus (Brongniart, 1823)

Famiglia MITRIDAE Swainson, 1829
Sottofamiglia MITRINAE Swainson, 1829
Genere Mitra Lamarck, 1798
M. crebricosta Lamarck, 1803
M. elongata Lamarck, 1803
M. zigni De Gregorio, 1880

Famiglia TURBINELLIDAE Swainson, 1835
Sottofamiglia TURBINELLINAE Swainson, 1835
Genere Turbinella Lamarck, 1798
T. leymeriei Mayer-Eymar, 1888

Famiglia VOLUTIDAE Rafi nesque, 1815
Sottofamilia VOLUTINAE Rafi nesque, 1815 
Tribù LYRIINI Pilsbry & Olsson, 1954
Genere Lyria Gray, 1847
Sottogenere Harpella H. & A. Adams, 1858
L. (Harpella) complectens (De Gregorio, 1880)
L. (Harpella) harpula (Lamarck, 1802)
L. (Harpella) mimetopsis (De Gregorio, 1880)

L. (Harpella) punctoplicata (De Gregorio, 1880)
L. (Harpella) subturgidula (d’Orbigny, 1850)

Sottofamiglia ATHLETINAE Pilsbry & Olsson, 1954
Genere Athleta Conrad, 1853
Subgenus: Neoathleta Bellardi, 1890
A. (Neoathleta) fuchsi (De Gregorio, 1880)
A. (Neoathleta) listeranum Le Renard, 1994

Genere Plejona Röding, 1798
P. mitrata (Deshayes, 1835)

Genere Eopsephaea Fischer, 1883
E. muricina (Lamark, 1802)
E. nexilina (De Gregorio, 1880)
E. postzonata (Nicolis in De Gregorio, 1880)
 
Famiglia VOLUTOMITRIDAE Gray, 1854
Genere Mitreola Swainson, 1840
M. subcostulata (d’Orbigny, 1850)
M. virginpuella (De Gregorio, 1880)

Superfamiglia OLIVOIDEA Latreille, 1825
Famiglia OLIVIDAE Latreille, 1825
Sottofamiglia OLIVINAE Latreille, 1825
Genere Olivancillaria d’Orbigny, 1839
Sottogenere Pseudolivella Glibert, 1960
O. (Pseudolivella) juliettae (De Gregorio, 1880)
O. (Pseudolivella) mitreola (Lamarck, 1802)
O. (Pseudolivella) nitidula (Deshayes, 1835)
O. (Pseudolivella) palladioi (Vinassa de Regny, 1896) 
  ex Meneghini ms
O. (Pseudolivella) postalis (De Gregorio, 1880)
O. (Pseudolivella) timidiuscola (De Gregorio, 1880)

Sottofamiglia ANCILLARIINAE Swainson, 1840
Genere Ancillus de Montfort, 1810
Subgenus: Ancillus de Montfort, 1810
Ancillus (Ancillus) pinoides (De Gregorio, 1880)

Sottogenere Turrancilla von Martens, 1903
A. (Turrancilla) glandinus (Deshayes, 1835)

Tavola 6 – 1. Archicypraea lioyi (Bayan); 2. Archicypraea superba (De 
Gregorio); 3. Archicypraea lioyi (Bayan); 4. Cypraedia aplisipsis (De Gre-
gorio); 5. Eotrivia palunbella (De Gregorio); 6. Cyproglobina parvulorbis 
(De Gregorio); 7. Eotrivia faracii (De Gregorio); 8. Seraphs (Diameza) de-
shayesi (De Gregorio); 9. Cypraedia (Eucypraedia) interposita (Deshayes); 
10. Spaerocypraea hilarionis (De Gregorio); 11, 13. Luponovula rugosa 
(Broderip); 12. Transovula schefferi (De Gregorio); 14. Luponovula normalis 
(De Gregorio); 15. Mitrella verepulchella (De Gregorio); 16-17. Mitra cre-
bricosta Lamarck; 18. Mitra zigni De Gregorio; 19. Conorbinae sp.; 20-21. 
Conomitra mixta (Lamarck); 22. Lyria (Harpella) harpula (Lamarck); 23. 
Mitra elongata Lamarck; 24-25. Vexillum (Uromitra) vadus (De Gregorio); 
26. Lyria (Harpella) punctoplicata (De Gregorio); 27. Cylichnidae sp.; 28. 
Strombolaria crucis (Bayan); 29. Keilostoma sp.; 30. Eopsephaea muricina 
(Lamarck); 31. Conorbis bistriatus (Deshayes); 32. Mollusca Scaphopoda 
sp; 33. Athleta (Neoathleta) fuchsi (De Gregorio); 34. indeterminato; 35. 
Hipponix cornucopiae (Lamarck); 36-43. Tectus lucasianus obliquecosta-
tus (De Gregorio); 44. Campanile sp.; 45. indeterminato; 46. Pseudoaluco 
verneuillii (Rouault); 47. Dentellocaracolus (Prothelidomus) turbicinus 
(De Gregorio); 48. Campanile sp.; 49. Hipponix cf. tuba (Deshayes); 50. 
Amaurellina (Crommium) cf. conica (Lamarck); 51. Vermetidae sp.; 52-55, 
57. Natica epiglottina Lamarck; 56. Sigatica hantoniensis (Pilkington); 58. 
Pachicrommium acuminatum (Lamarck); 59-60. Otostoma circunvallatum 
(Bayan); 61. Ptychocerithium lamellosum (Bruguiére); 62. Hipponix dilata-
tus (Lamarck); 63-64. Nipteraxis sp. ; 65. Nipteraxis cf. bifi da (Deshayes) ; 
66-67. Collonia subturbinata (Bayan); 68. Otostoma circunvallatum (Bayan); 
69. Neverita naga (De Gregorio); 70. Pseudovertagus (Striovertagus) striatus 
(Bruguiére); 71. (?) Conorbis marginatus (Lamarck).
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Genere Amalda H. & A. Adams, 1853
Sottogenere Baryspira Fischer, 1883
A. (Baryspira) olivula (Lamarck, 1802)
A. (Baryspira) propinqua (Zittel, 1863)

Superfamiglia PSEUDOLIVOIDEA De Gregorio, 1880
Famiglia PSEUDOLIVIDAE De Gregorio, 1880
Genere Popenoeum Squires, 1989
P. libassii (De Gregorio, 1880)
P. vicentinum (Fuchs, 1869) 

Superfamiglia CONOIDEA Fleming, 1822
Famiglia CONIDAE Fleming, 1822
Sottofamiglia CONINAE Fleming, 1822
Genere Conus Linné, 1758
Sottogenere Stephanoconus Morch, 1852
C. (Stephanoconus) peterlini De Gregorio, 1880
C. (Stephanoconus) sulcifer Deshayes, 1835
C. (Stephanoconus) veridicus De Gregorio, 1880

Sottogenere Conilithes Swainson, 1847
C. (Conilithes) pusillaminis De Gregorio, 1880
C. (Conilithes) asyli (De Gregorio, 1880)

Sottogenere Lithoconus Morch, 1852
C. (Lithoconus) oloformis De Gregorio, 1880

Sottogenere Leptoconus Swainson, 1847
C. (Leptoconus) conotruncus De Gregorio, 1880

Genere Hemiconus Cossmann, 1889
H. scabriculus (Solander in Brander, 1766)
H. pendulus (De Gregorio, 1880)

Sottofamiglia CLATHURELLINAE H. Adams & A. Adams, 1858
Genere Borsonia Bellardi, 1839
B. duilii De Gregorio, 1880
B. pergulae De Gregorio, 1880

Sottogenere Cordieria Rouault, 1850
B. (Cordieria) bellardii Deshayes, 1865
B. (Cordieria) calvimontana Deshayes, 1865
B. (Cordieria) columnata De Gregorio, 1880
B. (Cordieria) derelicta De Gregorio, 1880
B. (Cordieria) fera De Gregorio, 1880
B. (Cordieria) nodulosa (Lamarck, 1803)
B. (Cordieria) obesula Deshayes, 1865
B. (Cordieria) ombonii De Gregorio, 1880

Genere Nicolia De Gregorio, 1880
N. solitaria (De Gregorio, 1880)

Genere Domenginella Vokes, 1939
Sottogenere Scobinella Conrad, 1848
D. (Scobinella) lyra (Deshayes, 1834)

Genere Asthenotoma Harris & Burrows, 1891
A. raphiolepis (De Gregorio, 1880)

Sottofamiglia Conorbiinae De Gregorio, 1880
Genere Conorbis Swainson, 1840
C. marginatus (Lamarck, 1804)
C. bistriatus (Deshayes, 1834)

Genere Cryptoconus von Koenen, 1867
C. approximatus (Deshayes, 1865)
C. clavicularis (Lamarck, 1804)
C. evulsus (Deshayes, 1865)

Tavola 7 – 1-2. Eopleurotoma todari (De Gregorio); 3-4. Eopleurotoma 
propeangeloti (De Gregorio); 5-6. Knefastia poligona (Deshayes); 7. Crassi-
spira (Tripia) cf. margaritula (Deshayes); 8-9. Eopleurotoma hidrogeni (De 
Gregorio); 10. Pleurotoma sp. = P. gastaldi De Gregorio, no Bellardi; 11. 
Eopleurotoma sp = P. lyra De Gregorio, no Deshayes; 12-13. Eopleurotoma 
anelvera (De Gregorio); 14. Raphitoma (Raphitoma) quantula (Deshayes); 
15. Mangelia tritonsimulans (De Gregorio); 16. Raphitoma (Raphitoma) 
carens (De Gregorio); 17. Borsonia (Cordieria) fera De Gregorio; 18. Raphi-
toma (Amblyacrum) extuborsonia (De Gregorio); 19. Borsonia (Cordieria) 
ombonii De Gregorio; 20. Borsonia (Cordieria) derelicta De Gregorio; 21. 
Turricula (Crenaturricula) protorotata (De Gregorio); 22. Nicolia solitaria 
(De Gregorio); 23. Turricula (Catenotoma) catenata (Lamarck); 24-25. 
Cryptoconus priscus (Solander in Brander); 26. Criptoconus clavicularis 
(Lamarck); 27. Eopsephaea muricina (Lamarck); 28. Conorbis bistriatus 
(Deshayes); 29. Cryptoconus priscus (Solander in Brander); 30-31. Conorbis 
bistriatus (Deshayes); 32. Conus (Stephanoconus) peterlini De Gregorio; 33. 
Cancellaridae sp.; 34. Fusinus aciculatus (Lamarck); 35-36. Cryptoconus 
approximatus (Deshayes); 37. Conus (Lithoconus) oloformis De Gregorio; 
38. Conus (Conilithes) asyli De Gregorio; 39. Conus (Conilithes) pusilla-
minis De Gregorio; 40. indeterminata; 41. Vexillum (Uromitra) nollisi (De 
Gregorio); 42. Lyria (Hapella) complectens (De Gregorio); 43. Mitreola 
virginpuella (De Gregorio); 44. Turbinella leymeriei Mayer-Eymar; 45. Mitra 
elongata Lamarck; 46. Mitra zigni De Gregorio; 47. Conomitra danconae 
(De Gregorio); 48. Pterynotus stoppani (De Gregorio); 49. Pseudoneptunea 
angusticostata (Melleville); 50. Streptochetus amarus (De Gregorio); 51, 56. 
Parvisipho nicolisi (De Gregorio); 52. Pterynotus stoppani (De Gregorio); 
53. Clavellofusus ciuppi (De Gregorio); 54. Pterynotus parvulmicropterus 
(De Gregorio); 55, 57. Eopsephaea nexilina (De Gregorio); 58. Sassia 
rheana (De Gregorio); 59. Monocirsus ciofali (De Gregorio); 60. Copto-
chetus lojaconi (De Gregorio); 61. Melanopis hilarionis (De Gregorio); 62. 
Sassia gemmellari (De Gregorio); 63. Ficidae sp.; 64. Personella minae 
(De Gregorio); 65. Bonellitia evulsa (Solander in Brander); 66. Janopsis 
delphinus (De Gregorio).

C. deshayesii (Des Moulins, 1842)
C. fi losus (Lamarck, 1804) 
C. lineolatus (Lamarck, 1804)
C. priscus (Solander in Brander, 1766)
C. sublaevigatus (D’Orbigny, 1852)

Sottofamiglia MANGELIINAE P. Fischer, 1883
Genere Mangelia Risso, 1826
M. marina (De Gregorio, 1880)
M. tritonsimulans (De Gregorio, 1880)

Sottofamiglia RAPHITOMINAE Bellardi, 1875
Genere Raphitoma Bellardi, 1848
Sottogenere Raphitoma Bellardi, 1848
R. (Raphitoma) carens (De Gregorio, 1880)
R. (Raphitoma) marinellii (Vinassa de Regny, 1896)
R. (Raphitoma) quantula (Deshayes, 1865)

Sottogenere Amblyacrum Cossmann, 1889
R. (Amblyacrum) brugnonii (De Gregorio, 1880) 
R. (Amblyacrum) extuborsonia (De Gregorio, 1880)
R. (Amblyacrum) populus (De Gregorio, 1880)

Famiglia CLAVATILIDAE Gray, 1853
Genere Turricula Schumacher, 1817
Sottogenere Orthosurcula Casey, 1904
T. (Orthosurcula) wagneri (De Gregorio, 1880)

Sottogenere Catenotoma Cossmann, 1900
T. (Catenotoma) catenata (Lamarck,1804)

Sottogenere Crenaturricula Vokes, 1939
T. (Crenaturricula) protorotata (De Gregorio, 1880)
T. (Crenaturricula) cf. textiliosa (Deshayes, 1834)
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Famiglia TURRIDAE H. Adams & A. Adams, 1853
Sottofamiglia TURRINAE H. Adams & A. Adams, 1853
Genere Gemmula Weinkauff, 1876
G. crenulata (Lamarck, 1804)

Genere Eopleurotoma Cossmann, 1889
E. anelvera (De Gregorio, 1880)
E. bicatena (Lamarck, 1804)
E. biserialis (Vinassa de Regny, 1896)
E. calycanthus (De Gregorio, 1880)
E. hydrogeni (De Gregorio, 1880)
E. propeangeloti (De Gregorio, 1880)
E. sinunodulosa (De Gregorio, 1880)
E. todari (De Gregorio, 1880)
Eopleurotoma sp. (= P. lyra De Gregorio, 1880, no Desh.)

Genere Epalxis Cossmann, 1889
E. ventricosa (Lamarck, 1804)

Sottofamiglia CRASSISPIRINAE MacLean, 1971
Genere Crassispira Swainson, 1840
Sottogenere Crassispira Swainson, 1840
C. (Crassispira) thimum (De Gregorio, 1880)

Sottogenere Tripia De Gregorio, 1890
C. (Tripia) cf. margaritula (Deshayes, 1834)

Genere Microdrillia Casey, 1903
M. pusillina (De Gregorio, 1880)

Sottofamiglia COCHLESPIRINAE Powell, 1942
Genere Knefastia Dall, 1919
K. poligona (Deshayes, 1834)

Incerta sede
Pleurotoma (Brachistoma) eocenica De Gregorio, 1880
Pleurotoma gastaldi De Gregorio, 1880 (no Bellardi)

Superfamiglia CANCELLARIOIDEA Forbes & Hanley, 1851
Famiglia CANCELLARIIDAE Forbes & Hanley, 1851
Sottofamiglia ADMETINAE Troschel, 1865
Genere Bonellitia Josseaume, 1887
B. evulsa (Solander in Brander, 1766)
B. striatula (Deshayes, 1835)

Clade HETERBRANCHIA Burmeister, 1837
Superfamiglia ACTEONOIDEA d’Orbigny, 1843
Famiglia ACTEONIDAE d’Orbigny, 1843
Sottofamiglia LIOCARENIINAE Wenz, 1938
Genere Liocarenus Harris & Burrow, 1891
L. hilarionis (Bayan, 1870)

Superfamiglia ARCHITECTONICOIDEA Gray, 1850
Famiglia ARCHITECTONICIDAE Gray, 1850
Genere Climacopoma Fischer, 1885
C. patula (Lamarck, 1804)

Genere Nipteraxis Cossmann, 1915
N. marginata (Deshayes, 1832)

Genere Stellaxis Dall, 1892
S. bistriata (Deshayes, 1832)

Clade CEPHALASPIDEA P. Fischer, 1883
Superfamiglia BULLOIDEA Gray, 1827
Famiglia BULLIDAE Gray, 1827
Genere Bulla Linneaus, 1758
B. spinellii Vinassa de Regny, 1896

Superfamiglia PHILINOIDEA Gray, 1850
Famiglia Philinidae Gray, 1850
Genere Philine Ascanius, 1772
Sottogenere Megistostoma Gabb, 1864
P. (Megistostoma) excavata (Deshayes, 1862)
P. (Megistostoma) meneghinii (Bayan, 1870)

Famiglia CYLICHNIDAE H. Adams & A. Adams, 1854
Genere Scaphander de Montfort, 1810
Sottogenere Coeloscapha Mac Neil, 1984
S. (Coeloscapha) conicus (Deshayes, 1824)
S. (Coeloscapha) fortisii (Brongniart, 1823) 

Clade APLYSIOMORPHA Pelseneer, 1906
Superfamiglia AKEROIDEA Mazzarelli, 1891
Famiglia AKERIDAE Mazzarelli, 1891
Genere Akera Müller, 1776
A. cf. striatella (Lamarck, 1804) (Auctorum)

Gruppo informale PULMONATA Cuvier, 1814
Gruppo informale BASOMMATOPHORA Kerfestein, 1865
Superfamiglia SIPHONARIOIDEA Gray, 1827
Famiglia SIPHONARIIDAE Gray, 1827
Genere Siphonaria Sowerby, 1824
S. costaria (Deshayes, 1824)

Clade STYLOMMATOPHORA Schmidt, 1855
Sottoclade ORTHURETHRA Pilsbry, 1900
Gruppo informale SIGMURETHRA Pilsbry, 1900
Superfamiglia CLAUSILIOIDEA Gray, 1855
Famiglia CLAUSILIIDAE Gray, 1855
Sottofamiglia ALOPIINAE Wagner, 1913
Genere Disjunctaria Boettger, 1877
D. indifferens (Sandberger, 1872)

Superfamiglia HELICOIDEA Rafi nesque, 1815
Famiglia CAMAENIDAE Pilsbry, 1895
Sottofamiglia CAMAENINAE Pilsbry, 1895
Genere Dentellocaracolus Oppenheim, 1890
Sottogenere Dentellocaracolus Oppenheim, 1890
D. (Dentellocaracolus) damnatus (Brongniart, 1823)
D. (Dentellocaracolus) modestiusculus (De Gregorio, 1880)

Sottogenere Prothelidomus Oppenheim, 1890
D. (Prothelidomus) acrochordon (Oppenheim, 1890)
D. (Prothelidomus) moduloides (Vinassa de Regny, 1896)
D. (Prothelidomus) turbicinus (De Gregorio, 1880)

CONCLUSIONI
È stata presentata la lista aggiornata dei gasteropodi fos-
sili segnalati in letteratura per la località di San Giovan-
ni Ilarione. Questo è il primo contributo di una serie di 
lavori, che porteranno alla revisione ed illustrazione dei 
molluschi di questa località. Le specie considerate valide 
in questo contributo sono 318 e, sebbene il numero sia 
considerevole, è in realtà ancora inferiore alla effettiva 
ricchezza presente in questo orizzonte faunistico.
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RIASSUNTO
Viene segnalata la presenza di vesuvianite in cristalli prismatici tozzi fi no oltre 3 cm di sviluppo nello skarn affi orante nei pressi di 
Contrada Molini di Laghi (Vicenza). Gli individui sono spesso associati a granati (soprattutto grossularia) e sempre accompagnati 
da un materiale micaceo , costituito in prevalenza da fl ogopite, talvolta alterata in prodotti di tipo vermiculitico. 

ABSTRACT
It is hereby described the presence of Vesuvianite in squat crystals till 3 cm in length, inserted in a metamorphic rock outcroping 
nearby Contrada Molini di Laghi (Vicenza). The crystals are often associated with garnets ( in particular grossular) and they are 
always accompanied by a mica-type material, made mainly of phlogopite, sometimes altered into vermiculite-like products.
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PREMESSA
L’area considerata è nota da tempo per la presenza di un 
ammasso intrusivo di natura prevalentemente monzoni-
tica, già oggetto di segnalazione e studio da parte di DE 
VECCHI (1965) e di CALLEGARI & DE VECCHI (1967).
L’azione termica di contatto esercitata dalla massa in-
trusiva sulle preesistenti rocce calcareo-dolomitiche, ha 
prodotto una intensa aureola di contatto che ha dato ori-
gine a numerose specie mineralogiche interessanti, tra 
cui monticellite, xonotlite, scawtite e thaumasite, segna-
late dagli autori sopra citati e in seguito riportate in varie 
pubblicazioni descrittive. 
Tra i contributi più recenti segnaliamo an-
che il ritrovamento di aragonite, gismon-
dina, hibschite, thaumasite in cristalli, 
tobermorite 11 Å, titanite, pirrotite e feld-
spato (SACCARDO, 2002); tochilinite e opa-
le (ZORDAN & BOSCARDIN, 2006); foshagi-
te (ZORDAN, BOSCARDIN & ZORZI, 2008)
Scopo del presente articolo è, soprattutto, 
quello di rendere nota la presenza di ve-
suvianite, in cristalli tozzi ma signifi cativi 
per le dimensioni, cui si associano spesso 
granati e mica. 

LA LOCALITÀ 
ED IL RITROVAMENTO
Grazie alla siccità perdurata nell’anno 
2003 e prolungatasi ai primi mesi del 
2004, sono affi orati sul greto del torrente 
che percorre la valle tra le località Molini 
e Lorenzi di Laghi, alcuni massi rocciosi 

di natura magmatica con aspetto apparentemente diverso 
rispetto alle rocce intrusive affi oranti nella zona. 
Attualmente purtroppo il sito risulta sconvolto dai lavori 
di sistemazione idraulica eseguiti in tempi recenti, lavori 
che vi hanno apportato anche materiale roccioso di al-
tra origine, non locale, con conseguente mascheramento 
delle originarie rocce in posto. Campioni del materiale 
raccolto negli anni 2003-2004 sono comunque conservati 
per eventuali studi petrologici.
Poco a monte del luogo sopra descritto, sulla sinistra oro-

Fig. 1 - Il greto del torrente nella primavera del 2004 (foto P. Bellora).
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grafi ca del torrente, si nota una piccola parete costituita 
essenzialmente da una roccia metamorfosata, molto com-
patta e tenace che tuttavia ha originato, per alterazione 
ad opera degli agenti atmosferici, del materiale detritico 
depositatosi alla base.
Sia nella roccia in posto che tra i detriti, è ben evidente la 
presenza di grossi individui di vesuvianite che si isolano 
facilmente, anche con la semplice pressione della dita, 
dalla matrice. 

I MINERALI

Vesuvianite
La vesuvianite, cui si riferisce questa segnalazione, è 
stata identifi cata oltre che in base alle sue tipiche carat-
teristiche morfologiche anche mediante spettroscopia 
infrarossa (IR) e difrattogramma di polveri ( PXRD) . 
Si presenta invariabilmente di color bruno più o meno 
carico e forma cristalli singoli o aggruppati a prevalente 

abito prismatico; gli individui sono tozzi, 
vitrei ma opachi, di dimensioni variabili 
da 2 mm fi no a 30 mm e oltre nel senso 
dell’allungamento. 
I cristalli sono sempre ricoperti da un 
materiale micaceo, che si insinua anche 
nelle microfessure e cavità presenti sulle 
facce e che risulta di diffi cile eliminazio-
ne. Questo rappresenta un problema dal 
punto di vista estetico, compensato solo 
in parte dalle dimensioni e dalle forme 
cristalline del minerale, indubbiamente 
ragguardevoli per il territorio vicentino.

Granati 
In stretta associazione con la vesu-
vianite, si osservano frequentemente 
cristalli isodiametrici fi no a 3- 4 mm 
di sviluppo, vitrei, a prevalente abito 
rombododecaedrico, di colore giallo 
bruno chiaro, che sulla base di indagini 
spettrometriche all’infrarosso (IR) sono 
risultati appartenere alla grossularia, 
talora con contenuti del corrispondente 
“idrogranato”.

Flogopite
Il materiale micaceo che ricopre intima-
mente i cristalli di vesuvianite o accom-
pagna la matrice in cui i cristalli stessi si 
trovano, si presenta con aspetto variabile 
mostrandosi sia in aggregati lamellari ir-
regolari perlacei di colore biancastro che 
in lamelle a distinto contorno esagonale 
di una tenue tinta verdolina. 
Esami spettrometrici nell’infrarosso (IR) 
eseguiti su diversi campioni, hanno in-
dicato trattarsi prevalentemente di fl o-
gopite, mentre l’esame diffrattometrico 
su polveri (PXRD), ha confermato la 
presenza di fl ogopite, evidenziando però 
che quest’ultima risulta talvolta alterata 
in prodotti vermiculitici.

I seguenti campioni sono stati deposita-
ti presso il Museo Civico “G. Zannato”: 
MCZ 2613 - 2667 - 2886 - 2687 (vesu-
vianite); MCZ 2759 - 2760 - 2761 (Flo-
gopite).

 

Fig. 2 - Il torrente dopo i lavori di sistemazione idraulica, gennaio 2007 (foto P. Bellora).

Fig. 3 - Particolare dell’area metamorfosata dove è presente la vesuvianite (foto P. Bellora).
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RIASSUNTO
L’articolo descrive vita, traguardi e pubblicazioni di un famoso geologo del XIX secolo, nato a Schio (Vicenza), di nome Pietro 
Maraschin (italianizzato in Maraschini). Dopo gli studi nel seminario di Vicenza, diviene prete e, inizialmente, è attratto dagli studi 
storici riguardanti la sua città natale. Presto l’interesse per le scienze naturali e per la geologia, in particolare, ha la prevalenza, 
spingendolo a prendere contatto con famosi scienziati europei del campo e a compiere un lungo viaggio nell’Italia meridionale ed 
in Sicilia. Tornato in patria, dopo pochi anni raggiunge la capitale culturale del tempo, Parigi. Grazie a pubblicazioni accolte con 
grandissimo favore, diviene membro di molte accademie. Traversa la Manica e giunge a Londra, dove incontra molti mineralogisti 
di prestigio. Tornato in Patria, muore di malaria nel 1825.

ABSTRACT
The article describes the life, the awards and the publications of a famous geologist of nineteenth century who was born in Schio 
(Vicenza, Veneto region, Italy), called Pietro Maraschin (italianized as Maraschini). After his studies in Vicenza’s seminary, he 
became priest and was, at beginning, attracted by historical studies concerning Schio. Soon the interest for nature and, in particular, 
for the geology urged him to take contact with the most famous scientists of Europe and to make a long trip to South-Italy and 
Sicily. Returned back-home, after few years he decided to go to the Mecca of the culture at that time: Paris. Thanks to some well-
evaluated publications, he became member of several academies. Crossed the English Channel, he went to London, where he met 
the most prestigious mineralogists. Back home he died in 1825 for malaria.
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INTRODUZIONE
Tra gli inizi del 1700 e la fi ne del 1800 anche il Vicentino 
conobbe, come altre regioni italiane ed europee, un parti-
colare fervore di studi geologici e naturalistici che contri-
buirono signifi cativamente non solo ad una approfondita 
conoscenza del territorio ma anche alla formulazione di 
teorie che portarono in seguito alla nascita di importanti 
branche della moderna geologia. 
Un esempio per tutti sono le osservazioni che Giovanni 
Arduino fece nella valle dell’Agno - tra Recoaro e Mon-
tecchio Maggiore - riguardanti la sequenza temporale 
della deposizione delle rocce, osservazioni che gettarono 
le basi dell’attuale stratigrafi a (STEGAGNO, 1929).
Tra i numerosi studiosi veneti di discipline geologiche e 
naturalistiche dell’epoca che affi ancarono il nutrito grup-
po di scienziati stranieri nelle ricerche locali, vogliamo 
qui ricordare Pietro Maraschin.

LA VITA E LE OPERE
Pietro Maraschin, cognome talora italianizzato da altri 
autori e da lui medesimo in Maraschini, è di certo una di 
quelle fi gure spigolose, ma dotate di una virtù oggi, più 
che mai, rara: la coerenza.
Questo nostro articolo vuole rinverdire e dare nuova luce 

ad un personaggio della Schio del periodo a cavallo tra la 
fi ne del ’700 e l’inizio dell’800.
È l’età dei Lumi, della Enciclopedia, della Rivoluzione 
Francese e dell’avventura napoleonica.
In questo contesto storico effervescente ed orientato alla 
positività mentale, l’onda lunga della cultura prevalente 
arriva fi no alla cittadina ai piedi delle Prealpi Vicentine: 
Schio.
Nato il 25 agosto 1774 da Domenico e da Maria Madda-
lena Beretta, è battezzato nel duomo di Schio.
La sua casa natale, a pochi passi dal Duomo stesso, reca 
sulla facciata una lapide commemorativa del Maraschin.
Pur essendo la sua famiglia di origine piuttosto benestan-
te, in quanto proprietaria di una piccola manifattura di 
pezze di lana, viene avviato agli studi presso il Seminario 
Vescovile di Vicenza.
Ecco una descrizione del suo aspetto fi sico, fatta dal Bas-
sani in occasione della sua commemorazione (BASSANI, 
1880): 

Un giovane, alto della persona, agile e robusto 
nelle membra, bruno alla carnagione e ai capelli, 
intelligente nelle cerulee pupille che gli sorrido-
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no di amore allo studio e di passione alla scienza, 
cammina infaticato frammezzo ai dirupi, s’arre-
sta a ogni tratto, si china, osserva con interesse la 
roccia che gli si porge nuda dinanzi, la tormenta 
col martello , ne strappa un frammento, lo esami-
na con attenzione...

Rientrato a Schio, diviene archivista e, in tale mansione, 
ha modo di consultare gli archivi uffi ciali e privati; così 
può raccogliere il materiale che permetterà la pubblica-
zione postuma nel 1877 della “Serie de’ Signori, Vicari, 
Arcipreti, Sindaci, Governatori ecc della terra di Schio, 
da’ primi tempi sino a quelli del Regno Italico”, un elen-
co un po’ arido, ma che dimostra la sua tenacia nel risa-
lire a spizzico e bocconi agli anni immediatamente dopo 
l’anno 1000 (ROSSI, 1876).
Antesignano anche nel considerare la conoscenza del-
le lingue estere come strumento conoscitivo indispen-
sabile, si applica con tenacia allo studio del francese, 
acquisendone una tal padronanza da poter tradurre in 
Italiano due autori del calibro di Voltaire e di Rous-
seau.
Viene da pensare all’effetto dirompente che il pensiero di 
tali autori può avere causato non solo nel loro traduttore, 
ma nell’ambiente culturale un po’ chiuso di una cittadina 
come Schio.
In tale periodo l’interesse dell’abate Maraschin è ancora 
orientato alla storiografi a e all’educazione letteraria dei 
giovani.
Non tarda, però, ad affi orare, per quei percorsi misteriosi 
della mente e dell’animo umani, quell’interesse fonda-
mentale per la terra e per la scienza che la studia: la geo-
gnostica, nome che verrà poi modifi cato in geologia.
Non sappiamo se tale illuminazione sia stata improvvisa 
o meditata in lunghe passeggiate nei dintorni della sua 
amata Schio, vestito fi no alla cintola da cercatore con 
piccozza e martello, dalla cintola in giù da prete. Quello 
che è certo è che nel 1810 pubblica: “Osservazioni lito-

logiche intorno ad alcuni monti del distretto di Schio, di-
partimento del Bacchiglione”, con descrizione del Trisa, 
Varolo, Castellaro.
È un lavoro interessantissimo, perché il Maraschin è ca-
pace di indicare con precisione puntigliosa tutte le mi-
niere e gli scavi di saggio condotti anche in tempi a lui 
remoti.
Siamo, così, in grado di avere una mappatura com-
pleta della zona mineraria di Torre di Belvicino (Tor-
rebelvicino) e di salvare dall’oblio imboccature di 
miniere, che, già all’inizio dell’800, rischiavano di 
scomparire.
Si deduce, infatti, che, fi nchè il distretto di Schio era del-
la Serenissima, i lavori minerari venivano sovvenzionati 
in modo sostanzioso. L’avvento del Regno Napoleonico 
d’Italia e il successivo assorbimento nell’Impero Asbur-
gico resero le miniere di Schio trascurabili od antiecono-
miche.
In tale scritto il Maraschin promette, inoltre, ai lettori di 
produrre un lavoro simile per il Tretto, promessa, ahimè, 
non mantenuta.
Entra in corrispondenza nel 1814 con Nicolò da Rio, 

Fig. 1 - Ritratto di Pietro Maraschini ricavato da un 
documento esistente presso la Biblioteca di Schio.

Fig. 2 - Frontespizio della rivista dove Maraschini pubblicò nel 1810 il 
lavoro “Osservazioni litologiche intorno ad alcuni monti del distretto di 
Schio, dipartimento del Bacchiglione”.

Fig. 3 - La prima pagina del lavoro sopra citato.
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Fig. 4 - La carta topografi ca allegata al lavoro del 1810. Sono indicati con precisione tutti gli scavi minerari conosciuti all’epoca.

scambiando con tale studioso dotte lettere sui colli di La-
vagno e su quelli di Monteviale circa un minerale, chia-
mato, dal Maraschin, Tartufi te, a causa dell’odore che si 
otteneva spaccandone un pezzo (trattasi di carbonato di 
calcio impuro per sostanze bituminose).
Spinto da una sete inesauribile di sapere, si iscrive nel 
1818 ad un corso di geologia del Renier a Padova ma, 

evidentemente, gli orizzonti veneti gli stavano stretti. In 
quei tempi erano rinomate le università austriache e tede-
sche, che si avvalevano di studiosi di grandissima fama e 
che si appoggiavano ad un’industria estrattiva e metallur-
gica, per quei tempi, avanzatissima.
Ecco forse la ragione della repentina decisione, presa il 7 
settembre 1818, di partire per un tour nel Nordeuropa.
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Lasciamo che sia il Maraschin stesso a spiegarci questa 
illuminazione:

...per una di quelle eventualità di cui non si può 
rendere conto che a sè medesimi, jeri sera alle 7 
mi determinai, e questa mattina alle 9 eseguii la 
mia partenza da Schio, risoluto di non ritornarvi 
se prima non avessi visitato la Germania, li paesi 
del Nord, l’Inghilterra e la Francia, e prima di 
tutto la mia Italia

Parte e va dapprima a Vicenza, passando per Castelgom-
berto e Recoaro; va poi a Verona, Milano e a Venezia, 
dove richiede invano il passaporto per l’Impero; non 
avendolo ottenuto, cambia itinerario e si reca a Ferrara, 
Bologna, Firenze, Roma ed, infi ne, a Napoli, dove cono-
sce il francese Lucas. Insieme fanno sodalizio e partono 
per le Calabrie e la Sicilia. Tale visita darà origine ad 
una lettera indirizzata a Giambattista Brocchi, ove istitui-
sce un raffronto tra alcuni vulcani estinti del Vicentino e 
quelli pure estinti della Val di Noto. L’opera di ricerca e 
di studio sul territorio lo porta a prendere posizione nella 
diatriba tra Nettunisti e Plutonisti, specialmente in riferi-
mento alla zona dell’Alto Vicentino.
A tale riguardo è da menzionare la polemica decisa, ma 
sempre corretta, col Conte Marzari-Pencati, dato che 
quest’ultimo, con un voltafaccia di 180 gradi, si era di-
chiarato sicuro della formazione dei fi loni, che noi ora 
chiamiamo intrusivi, mediante percolamento dall’alto 
del magma.
La sua opera riceve numerosi riconoscimenti: diviene 
membro corrispondente della Società Pontoniana di Na-
poli, della Reale Accademia dei Georgofi li di Firenze, 
dell’ateneo di Brescia.
Un perentorio ordine di rientro, giunto al Lucas, inter-
rompe il sodalizio ed i piani accarezzati di recarsi insie-
me nell’Impero Asburgico.
Il Maraschin rientra a Schio il 4 Giugno 1820; il richiamo 
della Francia è, però, troppo forte.
Nella primavera dell’anno seguente si reca fi nalmente a 
Parigi, dove, oltre a ritrovare l’amico Lucas, conosce in-
signi geologi e mineralogisti, quali Brongniart, Cordier, 
Deshayes, Brochant, Haüy, Latreille, Groye. La pubbli-
cazione di un dotto saggio su “Observations géognosti-
ques sur quelques localités du Vicentin” gli schiude la 
frequentazione di numerosi salotti parigini.
È un saggio scritto in ottimo francese, leggibile senza 
problemi anche oggi, nel quale sono riportate nume-
rose località mineralogiche del territorio vicentino e 
i rispettivi minerali riscontrati, con precisi e, a volte, 
meticolosi dettagli, sia sulla natura delle rocce ospitanti 
sia sull’aspetto e le caratteristiche dei minerali stessi. 
È interessante notare che in questo suo lavoro il Ma-
raschin riporta una esauriente descrizione di un mine-
rale manganesifero raggiato di colore verde, presente 
al Montenaro (Monte Naro) [pg. 102], o grigio bruno 
fi broso-raggiato del Monte Civillina [pg.109], che in 
seguito verrà descritto come nuova specie mineralogi-

ca e chiamato Johannsenite da W.T Schaller (SCHALLER, 
1938).
Ci piace riportare, di tale saggio, anche la traduzione di 
un brano a riguardo della vallata dei Zuccanti:

“La dolerite amigdalare del vallone dei Zuccanti, 
che ricopre le rocce che ho or ora indicato e che 
è, a mio parere, l’ultimo membro di questa forma-
zione, ha normalmente una tinta verde più o meno 
intensa…….
quando detta roccia forma una vera roccia ami-
gdalare, essa contiene dei noduli di terra verde e, 
più sovente, della stilbite rosso-mattone, raggiata 
e laminare; dell’analcime trapezoedrico, sia bian-
co che rossastro; della laumontite , che si decom-
pone prontamente all’aria; della calcite cuboide e 
lamellare di colore bianco, verdastro o rossastro 
ed, infi ne, del quarzo in cristalli indeterminabili, 
di cui il Brocchi ha parlato nelle sue memorie sul-
la valle di Fassa”.

Questo saggio è molto apprezzato ed è la chiave per 
divenire membro della Société Philomatique; diviene, 
inoltre, membro della Società di Storia Naturale e della 
Società Linneana.
Spinto da una voglia di sapere inesauribile, lascia Parigi 
e, attraversata la Manica, arriva a Londra, dove cono-
sce insigni mineralogisti, quali Sowerby Webb, Moore, 
Koenig, Heuland e Wollastone, divenendo membro cor-
rispondente del Museo Britannico.
Rientra per poco a Parigi, da cui riparte per tornare, il 12 
Agosto 1822 a casa in Schio.
Commenta un lavoro del Brongniart su un “Giacimento 
ad Eufotidi ed Ofi oliti in alcune parti dell’Appennino”; 
nel 1824 pubblica il saggio “Sulle formazioni delle rocce 
del Vicentino, Saggio geologico” prima opera che trat-
ta questo argomento, per l’ambito territoriale, in modo 
pressoché completo. Durante le sue peregrinazioni, ave-
va purtroppo contratto la malaria. È probabilmente per 

Fig. 5 - Calcite cuboide (lato del cristallo maggiore mm 30) su quarzo 
massivo con bordo di mordenite rossa fi brosa. Valle dei Zuccanti, Torrebel-
vicino, Vicenza. Campione cm 18 x 12 x 10, collezione MCZ 2758 (foto 
P. Bellora).
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questo che il 22 Novembre 1825, compianto da cittadini, 
amici e parenti, muore.
Per volontà di Alessandro Rossi, a lui parente per parte di 
moglie, un busto del Maraschin viene messo nel Famedio 
degli Scledensi illustri sulla parete di fi anco del teatro 
Jacquard a Schio.

Cosa possiamo noi dire a conclusione di tale excursus?
Di sicuro possiamo affermare che la vocazione, se c’è, 
prima poi affi ora prepotentemente. L’abate Maraschin ci 
dà, però, una lezione di stile, ampliando i suoi orizzonti 
senza rinunciare al suo stato.
La sua condotta e dirittura morale sono inoppugnabili, a 
dispetto di un malaugurato infortunio, che lo portò per al-
cune settimane nel carcere a Verona, ma ciò solo a causa 
delle perduranti turbolenze politiche.
Come persona, non si può passare sotto silenzio che potè 
coltivare con agio i suoi interessi, in quanto sostenuto da 
una rendita mensile paterna, che lo sgravava dalla cura 
principale di crearsi un reddito. A tale riguardo occorre 
dire che il suo epistolario ai familiari a volte è un pò stuc-
chevole per le continue lamentele ai fratelli, per l’invio 
tardivo dei soldi che gli spettavano.

Come scienziato, però, sono ammirevoli alcune sue os-
servazioni. Certo, anch’egli commise degli errori, ma 
ebbe l’onestà intellettuale di ammetterli, correggendosi 
in pubblicazioni successive. Di sicuro il riconoscimento 
dello strato a Filladi Quarzifere (il cosiddetto Lardaro), 
come lo strato più antico presente nel Vicentino, è un’in-
tuizione non da poco per gli scarsi mezzi allora disponi-
bili: le gambe, l’occhio attento, la lente e lo scalpello.
Ora noi invidiamo la libertà che doveva avere nel muo-
versi, perché prete e perché il paesaggio non era allora 
così antropizzato come ora, con tutte le recinzioni e le 
limitazioni delle proprietà private.
Resta, però, l’ammirazione per tale geognosta, che viene 
ad occupare degnamente un seggio vicino ai grandi geo-
logi italiani del tempo, in primis l’Arduino.

Fig. 6 - Notevole campione (cm 14 x 14 x 12 ) di analcime con numerosi 
cristalli fi no a 15 mm di diametro, proveniente dalla Valle dei Zuccanti, 
Torrebelvicino, Vicenza. Collezione MCZ 2619 (foto G. Monistier).
L’analcime è una zeolite frequentemente citata da Maraschini nei suoi la-
vori.

PUBBLICAZIONI GEOLOGICHE
DI PIETRO MARASCHIN

1810 - Maraschini P. - Osservazioni litologiche intorno ad alcu-
ni monti del distretto di Schio, dipartimento del Bacchiglione. 
Giornale dell’ Italiana Letteratura, Padova, tomo XXV, pp. 8-
30 (estratto), 1 carta topografi ca. 
1822 - Maraschini P. - Observations géognostiques Sur quel-
ques localités du Vicentin. Journal de Physique,de Chemie et 
Histoire Naturel, Paris, tomo XCIV, Mars an 1822, pp. 97-127.
1823 - Maraschin P. - Dei fi loni pirossenici del Vicentino - Ita-
liana Biblioteca, n. 93. Luglio/Agosto-Settembre, pp. 210-224.
1823 - Maraschini P. - Osservazione sulle rocce pirigene della 
Val di Fiemme. Bibl. It. T.e.m.i., 32, 18 pp., 1 Tav., Milano.*
1823 - Maraschini P. - Sur les terrains problematiques du Tirol. 
(Extrait d’une lettre à M. L. Cordier, du 31 october 1823).*
1829 - Maraschini P. - Ueber einge vulkanische Gesteine in Val 
di Fiemme. Trad. da Weber in Leonhards Miner. Taschenbuch 
Frankfurt a/M.; 1832 - Zeitschr. d. Ferdinandeums, 7: 222-242, 
Innsbruck.*
1823 - Maraschini, Bertand, Gessling & Trettenero - Osser-
vazioni sulle rocce pirigene di Val di Fassa, Bibliot. Ital., 32, 
Milano; 1832 - trad. ted. in Beitr. z. Gesch. Statistik, Nat. ecc. 
Tirol, Innsbruck; 1820 - Osservatore Veneto, (118-127).*
1824 - Maraschini P. - Sulle formazioni delle rocce del Vicentino. 
Saggio Geologico. Tipografi a della Minerva, Padova, 232 pp.
1854 - Maraschini P. - Lettera (in cui si paragonano i vulcani 
vicentini a quelli estinti di Val di Noto). Riportata a pag 36-38 
di “Alcune lettere di’illustri italiani a Giambattista Brocchi”. 
Bassano.
(s.i.d.) Maraschin P. - Epistolario autografo inedito- Biblioteca 
di Schio, Archivio del Senatore Alessandro Rossi. 

* Citazioni da: Bibliografi a Geologica d’Italia, VOL. XVII, Trentino Alto 
Adige - Coordinamento Museo Tridentino di Scienze Naturali - Trento - 1983.

Fig. 7 - Auricalcite in aggregati di cristalli lamellari; miniera S.Anna, Mon-
te Civillina, Recoaro T., Vicenza .Campione cm 9.5 x 4.5, Collezione MCZ 
1048 (foto G. Monistier).
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Parole chiave: Heteroptera, Bioindicatori, Monti Berici

RIASSUNTO
Con questa nota si evidenziano i dati quantitativi e qualitativi di un’indagine svolta a monitorare il popolamento ad Eterotteri 
(Insecta: Heteroptera) presenti nei detriti erbacei dei Monti Berici (Vicenza). L’analisi, oltre a fornire un elenco delle specie rin-
venute, si propone, con l’ausilio di indici biotici, di valutare lo status delle popolazioni ivi presenti e di aggiungere un contributo 
allo studio dell’entomofauna vicentina.

Key words: Heteroptera, Bioindicators, Monti Berici

ABSTRACT
With this note we can see the quantity and quality of data from a study aimed at monitoring the population of Heteroptera (Insecta) 
in the detritus herbaceous of the Monti Berici (Vicenza). The analysis, besides listing the species found, evaluates the status of the 
existing population and contributes to the study of the fauna of Vicenza’s area, with the help of bioindicators.
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INTRODUZIONE
Le valutazioni biologiche sono basate sul principio che 
gli organismi, o gruppi di questi, sono fortemente condi-
zionati da specifi ci fattori ambientali, reagendo e rispon-
dendo a variazioni del loro habitat (CARL et al., 2005). 
Gli invertebrati, in particolare, possono evidenziare alte-
razioni ambientali tramite le loro reazioni, rispondendo 
ai cambiamenti gradualmente, dal singolo individuo alla 
comunità totale interspecifi ca (HODKINSON & JACKSON, 
2005). 
Le indagini di monitoraggio ambientale solitamente uti-
lizzano anche insetti e altri invertebrati in genere, visto 
che questi costituiscono la più vasta porzione di biodi-
versità misurabile. L’analisi delle comunità di insetti pre-
senti nei vari ecosistemi diventa quindi un fattore di im-
portanza rilevante nella valutazione delle caratteristiche 
ecologiche degli stessi.
Questa nota intende, utilizzando anche indici biotici, fo-
calizzare ed analizzare i dati emersi da un’indagine sul 
popolamento degli Eterotteri (Hemiptera-Heteroptera) 
nei detriti erbacei dei Monti Berici (Vicenza).
Dopo gli sfalci prativi, ai bordi perimetrali delle parti-
celle lavorative o negli avvallamenti del livello del suo-
lo coltivato, restano generalmente accumulate piccole 
quantità di fi eno. Talvolta, ma più raramente, il condut-
tore del fondo ammassa i residui erbacei di lavorazioni 
agricole in cumuli, anche questi lasciati ai margini delle 
coltivazioni.
Una volta innescata la fase di degradazione e decompo-

sizione di questi detriti, in combinazione con il substrato 
vegetale già presente in loco (muschi, basse erbe, steli), 
si viene a creare un particolare ecosistema il cui studio è 
oggetto di questa nota. 
A seconda della specifi cità dei residui erbacei e della 
metodica generante il deposito erbaceo (fi enagione, 
triturazione, ammasso), il microhabitat presenta una 
stratifi cazione più o meno accentuata; questo fattore è 
importantissimo in quanto direttamente correlato con 
l’umidità dell’ambiente stesso: alcuni taxa sono chia-
ramente infl uenzati dalla stessa e dallo spessore dello 
strato impermeabilizzante della cuticola erbosa. Du-
rante le ore più calde molte specie si aggregano sotto 
coltri erbacee consistenti per limitare gli effetti dell’in-
nalzamento della temperatura, mentre nei periodi più 
freschi gli strati erbacei, con parte della biomassa in 
fermentazione, possiedono una temperatura propria più 
elevata di quella dell’ambiente esterno, permettendo ad 
alcuni organismi di trovare una situazione termica più 
favorevole per la sopravvivenza. Il ritrovamento di taxa 
generalmente estranei a questo tipo di habitat, fra cui 
Adelphocoris lineolatus (Goeze, 1778) e Piezodorus 
lituratus (Fabricius, 1794), è dovuto proprio a questa 
particolare situazione.
Le molteplici esigenze di ogni singolo taxon sono molto 
importanti, determinano infatti differenze nella diffusio-
ne delle popolazioni di Eterotteri.
Si può comunque affermare che gli artropodi presenti nei 
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detriti erbacei non sono legati a qualche pianta ospite ca-
ratteristica presente nel fi eno.
Ben raramente nei Monti Berici si trovano cumuli di de-
triti erbacei dovuti a cause naturali; solamente l’esercizio 
agricolo o di conservazione poderale consentono il pro-
dursi di questi particolari ecosistemi.
Le normali pratiche colturali si riconducono generalmen-
te a uno o due tagli stagionali (a seconda delle stazioni 
considerate le fi enagioni aumentano con l’aumentare del-
la latitudine), condizionate in maniera marcata dall’anda-
mento pluviometrico.
La formazione erbacea che si sviluppa sulle porzioni 
prative considerate si ricollega generalmente all’ordine 
Arrhenatheretalia, che comprende associazioni proprie 
dei prati mesofi li. Inoltre, la vicinanza di formazioni bo-
schive facilita la presenza di specie nemorali o di quelle 
legate ai margini boschivi. Nella fl ora di riferimento (so-
prattutto in quella relativa alle due stazioni meridionali) 
compaiono anche specie proprie dei Festuco-Brometea, 
come conseguenza della relativa aridità del suolo, anche 
poco profondo, nelle porzioni campionate.
L’esame faunistico anche se limitato ai soli Geocoridi, 
permette di ottenere utili informazioni per la conoscenza 
e per la conservazione di questa importante oasi biologi-
ca prealpina.
L’attenzione rivolta a questo ordine di insetti è basata su 
combinazioni tassonomiche, distributive e ambientali; si 
tratta di una scelta dovuta al fatto che le stime e le proie-
zioni di ecologia applicata ai Geocoridi sono di fatto fra 
quelle più rappresentative dell’intera comunità biotica. 
Secondo alcuni Autori (DUELLI & OBRIST, 1998; GIACA-
LONE et al., 2004), gli Eterotteri sono considerati buoni 
indicatori negli agroecosistemi per vari motivi: sono un 
gruppo ad alta valenza ecologica che comprende specie 
predatrici, fi tofaghe, saprofaghe, generaliste e speciali-
ste; il numero delle specie è limitato. In ambienti rurali 
seminaturali si rivelano un gruppo di artropodi partico-
larmente correlato con la biodiversità generale. Esami-
nando le relazioni tra i vari gruppi sistematici apparte-
nenti all’artropodofauna in aree coltivate, si riscontra un 
rapporto altamente signifi cativo tra il numero di specie e 
la diversità specifi ca generale del sito indagato.
L’analisi dei fattori emersi, naturalmente combinata con 
quella dei dati fl oristici, climatici, orografi ci ed antropici, 
porta ad avere una possibile, quanto verosimile, traccia 
delle risultanti ecologiche evolutive e distributive, pros-
sime e future. Secondo MORETTI & PATOCCHI (2004) “la 
capacità della fauna epigea di segnalare con largo anti-
cipo tendenze evolutive in atto, è principalmente dovuta 
alla minore inerzia di questa rispetto alla vegetazione ai 
cambiamenti ambientali”. Data la rapidità estrema del-
l’alterazione climatica attualmente in corso, sono le in-
formazioni ottenute da organismi animali (essenzialmen-
te insetti o altri artropodi) e non tanto vegetali, a fornire 
proiezioni ed indicazioni; questo grazie soprattutto ai 
brevi cicli vitali e alla grande sensibilità alle più piccole 
variazioni biologiche dei primi, rispetto alla naturale sta-
ticità delle forme vegetali.

AREA DI STUDIO
Situati nella pianura veneta, i Monti Berici sono un com-
plesso collinare distinto dalla catena Alpina e dagli Eu-
ganei, che si estende per circa 20 chilometri da Vicenza 
a Lonigo, con asse maggiore orientato NE-SW. Il gruppo 
si presenta molto articolato nella parte settentrionale, più 
regolare a Sud; ad esso si accompagnano alcune colline 
più o meno isolate o in posizione intermedia fra i Berici 
ed i Colli Euganei. Il suo sviluppo altimetrico è mode-
sto: la quota maggiore si riscontra nel settore centrale 
con l’elevazione del Monte Lungo (m. 445 s.l.m.). La 
morfologia è relativamente uniforme e si collega ad una 
situazione litostratigrafi ca che vede una predominanza 
della componente calcarea. Da qui ha origine il profondo 
carsismo, diffuso un po’ ovunque, e la quasi inesistente 
idrografi a superfi ciale. La copertura vegetale risulta in-
fl uenzata più dall’esposizione dei versanti collinari che 
dalla quota degli stessi. Altro fattore determinante per la 
distribuzione vegetazionale berica è dato dalle precipita-
zioni atmosferiche, che diminuiscono progressivamente, 
anche in maniera signifi cativa, procedendo dalle zone 
settentrionali a quelle poste ai limiti meridionali, a causa 
della maggiore lontananza di queste dal sistema orogra-
fi co prealpino.

MATERIALI E METODI
Nel corso del biennio 2005-2006 si sono effettuate 85 
ispezioni con la relativa cattura di 918 Geocoridi, per un 
totale complessivo di 92 taxa (tab. 1).
Per minimizzare gli errori dovuti al campionamento, 
sono state quantifi cate (solo nei calcoli analitici) le spe-
cie di Eterotteri rilevate con un’abbondanza di almeno 
due individui, escludendo le singole catture. Un utilizzo 
appropriato degli indici biotici comporta un impiego di 
informazioni di attendibiltà esauriente (un singolo ritro-
vamento, dopo un rilevante numero di campionamenti, 
può intendersi anche solo casuale).
I valori degli indici biotici sono stati quindi applicati su 
904 taxon, relativi a 78 specie diverse.
Sono state individuate cinque signifi cative stazioni di 
raccolta (fi g. 1) che presentano condizioni vegetazionali, 
climatiche, morfologiche ed antropiche che si identifi ca-
no con le multiplicità ambientali di tutto il sistema colli-
nare : Valle del Torrente Cordanello (Arcugnano), Monte 
Comunale (Brendola), San Giovanni in Monte (Mossa-
no), Monte Cistorello (Sossano), Monte Colombara (Lo-
nigo). I rilievi sono stati effettuati nei mesi da Maggio ad 
Ottobre del biennio; in particolare ogni stazione è stata 
visitata con una cadenza media trisettimanale per un to-
tale di 17 verifi che per ogni singolo sito.
Come già affermato in precedenza, l’esistenza di que-
sti particolari sistemi biologici è particolarmente legata 
all’attività colturale della fi enagione, per cui, prima dei 
mesi di maggio-giugno (epoca in genere del primo ta-
glio), non si possono avere depositi erbacei. Tuttavia, a 
metà aprile sono stati creati artifi cialmente piccoli depo-
siti di detriti nelle particelle indagate, portando materiale 
erbaceo raccolto nelle vicinanze (naturalmente in quanti-
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SPECIE
A B C D E

Adelphocoris lineolatus (Goeze, 1778) 2 1 1

Adomerus biguttatus (Linnaeus, 1758) 2 2

Aelia acuminata (Linnaeus, 1758) 2 1 1

Alloeorhynchus fl avipes (Fieber, 1836) 4 1 1 2

Alydus calcaratus (Linnaeus, 1758) 2 2

Amphiareus obscuriceps (Poppius, 1909) 11 9 1 1

Berytinus (Berytinus) minor (Herrich-Schaffer, 1835) 7 7

Berytinus (Lizinus) montivagus (Meyer-Dur, 1841) 5 1 2 2

Boesus maritimus (Scopoli, 1763) 3 3

Boesus quadripunctatus (Muller, 1766) 17 4 5 8

Ceraleptus gracilicornis (Herrich-Schaffer, 1835) 2 2

Ceratocombus coleoptratus (Zetterstedt, 1819) 13 6 1 2 4

Chlamydatus (Attus) pulicarius (Fallen, 1807) 6 6

Coranus subapterus (De Geer, 1773) 11 2 6 3

Coriomeris affi nis (Herrich-Schaffer, 1839) 2 2

Coriomeris hirticornis (Fabricius, 1794) 3 2 1

Dictyla humuli (Fabricius, 1794) 2 1 1

Drymus (Sylvadrymus) ryeii Douglas & Scott, 1865 5 1 4

Emblethis griseus (Wolff, 1802) 31 5 5 17 4

Emblethis verbasci (Fabricius, 1803) 19 8 1 10

Eurygaster maura (Linnaeus, 1758) 7 2 5

Geocoris (Geocoris) ater (Fabricius, 1787) 6 6

Geocoris (Geocoris) lineola (Rambur,1839) 4 2 1 1

Geocoris (Geocoris) pallidipennis (Costa, 1843) 17 2 3 2 4 6

Halticus apterus (Linnaeus, 1761) 11 3 6 2

Halticus macrocephalus Fieber, 1858 2 2

Ischnocoris hemipterus (Schilling, 1829) 14 6 8

Ischnodemus quadratus Fieber, 1837 2 2

Kalama tricornis (Schrank, 1801) 5 1 4

Lasiocoris anomalus (Kolenati,1845) 13 1 1 1 10

Legnotus limbosus (Geoffroy, 1785) 9 1 2 2 4

Lyctocoris (Lyctocoris) dimidiatus (Spinola, 1837) 2 2

Lygaeosoma sardeum Spinola, 1837 166 10 17 28 59 52

Lygaeus equestris (Linnaeus, 1758) 2 2

Megalonotus antennatus (Schilling, 1829) 5 2 1 2

Megalonotus emarginatus (Rey, 1888) 2 2

Megalonotus praetextatus (Herrich-Schaffer, 1835) 52 1 5 22 3 21

Megalonotus sabulicola (Thomson, 1870) 33 5 16 6 6

Metopoplax ditomoides (Costa, 1847) 3 3

Nabis (Nabis) punctatus Costa, 1847 7 1 3 3

Neottiglossa (Neottiglossa) leporina (Herr.-Sch., 1830) 2 2

Nysius senecionis (Schilling, 1829) 2 1 1

Nysius thymi (Wolff, 1804) 6 6

Odontoscelis (Odontoscelis) fuliginosa (Linn., 1761) 4 4

Orius (Heterorius) laticollis (Reuter, 1884) 2 2

Paromius gracilis (Rambur,1839) 3 3

STAZIONI

Tab. 1 - Elenco dei taxa campionati
(A) Valle Torrente Cordanello; (B) Monte Comunale; (C) San Giovanni in Monte; (D) Monte Cistorello; (E) Monte Colombara.
N.B. Le specie rinvenute in un singolo esemplare sono riportate in fondo alla lista generale.

Peirates (Peirates) hybridus (Scopoli, 1763) 2 1 1

Peritrechus gracilicornis Puton, 1877 49 25 6 1 9 8

Peritrechus nubilus (Fallen, 1807) 2 2

Piezodorus lituratus (Fabricius, 1794) 2 2

Plinthisus (Plinthisus) brevipennis (Latreille, 1807) 28 3 16 9

Plinthisus (Plinthisomus) pusillus (Scholz, 1847) 46 34 4 1 7

Podops (Podops) inuncta (Fabricius, 1775) 2 2

Prostemma (Prostemma) guttula (Fabricius, 1787) 14 5 9

Prostemma (Prostemma) sanguineum (Rossi, 1790) 8 2 2 4

Rhyparochromus (Raglius) alboacuminatus (Goeze, 1778) 6 3 3

Rhyparochromus (Raglius) confusus (Reuter, 1886) 4 3 1

Rhyparochromus (Xanthochilus) quadratus (Fabr., 1798) 16 3 6 7

Rhyparochromus (Xanthochilus) saturnius (Rossi, 1790) 6 6

Rhyparochromus (Rhyparochromus) vulgaris (Schill., 1829) 17 4 2 5 4 2

Sciocoris (Sciocoris) cursitans (Fabricius, 1794) 15 1 3 8 3

Sciocoris (Aposciocoris) homalonotus Fieber, 1851 5 3 2

Sciocoris (Aposciocoris) microphthalmus Flor, 1860 3 3

Sciocoris (Sciocoris) sulcatus Fieber, 1851 22 1 1 3 17

Scolopostethus decoratus (Hahn, 1833) 2 2

Scolopostethus thomsoni Reuter, 1874 2 2

Sehirus luctuosus Mulsant & Rey, 1866 2 1 1

Spathocera laticornis (Schilling, 1829) 2 2

Stygnocoris rusticus (Fallen, 1807) 63 11 15 14 20 3

Stygnocoris sabulosus (Schilling, 1829) 4 4

Taphropeltus contractus (Herrich-Schaffer, 1835) 9 4 1 3 1

Thyreocoris scarabaeoides (Linnaeus, 1758) 2 2

Tingis (Tropidocheila) ajugarum (Frey-Gessner, 1872) 2 2

Tingis (Tropidocheila) reticulata Herrich-Schaffer, 1835 2 1 1

Trapezonotus (Trapezonotus) dispar Stal, 1872 3 1 1 1

Tropistethus holosericus (Scholz, 1846) 18 2 12 3 1

Xylocoris (Proxylocoris) galactinus (Fieber, 1836) 2 2

Xylocoris (Xylocoris) obliquus Costa, 1853 14 2 6 2 2 2

Aptus mirmicoides (Costa, 1834) 1 1

Dyroderes umbraculatus (Fabricius, 1775) 1 1

Catoplatus fabricii (Stal, 1868) 1 1

Eysarcoris fabricii Kirkaldy, 1904 1 1

Heterogaster artemisiae Schilling, 1829 1 1

Loxocnemis dentator (Fabricius, 1794) 1 1

Notostira erratica (Linnaeus,1758) 1 1

Orius (Orius) niger Wolff,1811 1 1

Plagiorhamma suturalis (Herrich-Schaffer, 1837) 1 1

Psallus (Phylidea) henschi Reuter, 1888 1 1

Psallus (Psallus) lepidus Fieber, 1858 1 1

Rhyparochormus (Rhyparochromus) pini (Linn., 1758) 1 1

Rhopalus (Aeschyntelus) maculatus (Fieber, 1837) 1 1

Stenodema (Brachystira) calcaratum (Fallen, 1807) 1 1

SPECIE
A B C D E

STAZIONI
num

tot

exx

num

tot

exx
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tà limitata, vista la fase di crescita vegetativa ancora mol-
to scarsa dei prati), in modo che da maggio l’ambiente di 
verifi ca fosse già indagabile. Negli altri mesi dell’anno 
(da novembre a marzo), sia per il clima (molte zone dei 
Berici sono ricoperte dalla neve per lungo tempo nei mesi 
invernali), sia per le pratiche colturali agricole (le arature 
ed i relativi interramenti dei detriti erbacei che avvengo-
no generalmente ad ottobre-novembre e a marzo-aprile), 
non sono possibili raccolte ed indagini periodiche.
La ricerca è stata effettuata raccogliendo gli Eterotteri 
presenti nei detriti erbacei, mediante raccolta a vista e 
vagliatura, per una superfi cie unitaria di 0.11 metri qua-
drati (cm 33x33), operazione ripetuta cinque volte per 
ogni punto di raccolta, ottenendo così una campionatura 
di circa mezzo metro quadrato a stazione, per ogni verifi -
ca. In ogni sito si è evitato, per almeno un mese, di ripe-
tere l’accertamento esattamente nello stesso punto della 
verifi ca precedente.

Alcuni taxa sicuramente riconoscibili 
a vista sono stati subito determinati 
sul terreno e poi liberati, altri sono 
stati raccolti e identifi cati successi-
vamente. Ai fi ni della campionatura 
totale sono stati considerati solo gli 
individui maturi, tralasciando i vari 
stadi preimmaginali (parte delle nea-
nidi sono diffi cilmente determinabili, 
anche in chiave generica), e ciò per 
evitare di falsare l’analisi fi nale dei 
dati. Effettivamente il numero de-
gli esemplari immaturi risulta essere 
esponenziale rispetto agli adulti pre-
senti ad ogni controllo.
La nomenclatura adottata è quella 
proposta da FARACI & RIZZOTTI VLACH 
(1995), nonostante alcune proposte tas-
sonomiche di revisioni recenti, ma insi-
gnifi canti al fi ne ultimo di questa nota.
Per non appesantire ulteriormente il 
lavoro si è deciso di tralasciare la tra-
dizionale lista delle specie rinvenute e 
con essa i relativi riferimenti alla distri-
buzione e alle categorie corologiche, 
dati presenti in quasi tutti gli elenchi 
faunistici pubblicati.
Tutti gli esemplari sono conservati 
nella collezione Tescari G. di Arcu-
gnano (VI). 

Vengono riportate qui di seguito le sta-
zioni di studio accompagnate da una 
breve nota descrittiva:

Valle del torrente Cordanel-
lo - Comune di Arcugnano (VI) - 
45°29’06”N/11°30’10”E, H = 50 m 
s.l.m. , esposizione a settentrione.
Si tratta di un ambiente microtermo 

(almeno in comparazione con le altre zone del sistema 
collinare) dove l’irraggiamento solare è molto ridotto, 
in quanto il sito è in una piccola valle incassata, cir-
condata da boschi. La zona del campionamento consi-
ste in due prati semincolti che annualmente vengono 
sfalciati un paio di volte e i detriti vegetali ottenuti 
vengono lasciati sul posto. Elevata piovosità (più di 
1100 mm annui), maggiore rispetto a quasi tutte le al-
tre aree di studio.

Monte Comunale - Comune di Brendola (VI) -
45°28’54”N/11°28’51”E, H = 280 m s.l.m., versante col-
linare rivolto a levante.
Prati coltivati dove lo sfalcio lascia ai margini di alcune 
particelle degli strati erbacei in cui si sono effettuate le 
campionature. Chiaramente di matrice mesofi la, questo 
ambiente è stato scelto per la sua posizione geografi ca, 
situata molto a Nord nell’ambito collinare.

Fig. 1 - Area di studio e stazioni di raccolta. 
(A) Valle Torrente Cordanello; (B) Monte Comunale; (C) San Giovanni in Monte; (D) Monte 
Cistorello; (E) Monte Colombara.
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San Giovanni in Monte - Comune di Mossano (VI) - 
45°25’49”N/11°32’12”E, H = 355 m s.l.m., versante col-
linare degradante verso sud.
Anche qui i prati coltivati rappresentano la zona campio-
nata, dove i detriti vegetali ottenuti dai trattamenti coltu-
rali sono stati lasciati sul posto. Tipologia mesofi la, però 
orografi camente situata nella zona più elevata dei Berici 
e posizionata nel settore centro-meridionale degli stessi.

Monte Cistorello - Comune di Sossano (VI) - 
45°22’31”N/11°30’05”E, H = 217 m s.l.m., versante col-
linare verso mezzogiorno.
Porzione territoriale coltivata a prato con evidente ten-
denza xerica. Ambiente termofi lo con ridotte precipita-
zioni atmosferiche (circa 750 mm annui).

Monte Colombara - Comune di Lonigo (VI) - 
45°23’12”N/11°27’05”E, H = 170 m s.l.m., esposizione 
verso sud-ovest.
Particelle di terreno coltivate a prato con attigue colture 
diverse. Zona sud-occidentale dei Berici, caratterizzata 
da colture intensive con modesta presenza boschiva in 
genere. Ambiente chiaramente mesofi lo con spiccata ten-
denza alla xericità e con modeste precipitazioni rispetto 
alle stazioni più settentrionali.

ANALISI E DISCUSSIONE
Ogni monitoraggio ambientale si prefi gge di sintetizzare 
tutti i dati raccolti in un unico valore (indice) che esterna 
in maniera univoca il proprio “peso” biologico.
Per la “lettura” dei vari indici e per un eventuale primo 
approfondimento si consiglia la visione del testo: “Ecolo-
gia applicata” di PROVINI, GALASSI & MARCHETTI (1998).
La diversità specifi ca (Shannon), la dominanza (Sim-
pson), la ripartizione delle abbondanze (evenness), la 

ricchezza specifi ca (Margalef), con l’aggiunta della si-
militudine (Sørensen), oltre al numero assoluto di indi-
vidui e di specie diverse che caratterizzano ogni stazio-
ne di raccolta, sono importanti indicatori biostrutturali 
di queste comunità e permettono di ottenere proiezioni 
ben defi nite, sia in chiave biologica sia relative al popo-
lamento (tab. 2 - 3).
Vengono qui di seguito analizzate le singole stazioni, 
cercando di evidenziarne le maggiori caratteristiche, alla 
luce di quanto detto sopra.

La stazione “ microterma” Valle del Torrente Cordanel-
lo, presenta valori molto contenuti riferiti agli indici di 
Margalef e di Shannon: i risultati della ricchezza specifi -
ca (4.718) e della diversità specifi ca (3.620) sono dovuti 
all’esiguo numero di specie campionate nel sito. Signifi -
cativo il valore dell’indice di Simpson (in assoluto il più 
elevato di tutta l’indagine), dato risultante dalla presenza 
di più specie dominanti. Sono infatti ben cinque i taxa 
su un totale di ventiquattro, caratterizzati da un indice di 
dominanza maggiore del cinque per cento; da soli rag-
giungono una presenza complessiva di molto maggiore 
della metà del totale degli organismi qui campionati. Le 
caratteristiche climatico-vegetazionali giocano qui un 
ruolo determinante nel creare condizioni che permetto-
no la presenza di certi Eterotteri rispetto ad altri. Ecco 
quindi l’elevato grado di dominanza di poche specie, par-
ticolarità questa che evidenzia la “povertà” specifi ca e 
biotica della stazione del Cordanello. Sistematicamente 
importante l’elevato numero di ritrovamenti relativi ad 
Amphiareus obscuriceps (Poppius, 1909), taxon solo da 
pochi anni confermato per l’Italia (BACCHI & RIZZOTTI 
VLACH, 2000) e la cattura di più esemplari di Ceratocom-
bus coleoptratus (ZETTERSTEDT, 1819), specie piuttosto 
rara nelle collezioni.

Tab. 3 - Valori riferiti all’indice di Sørensen.

Tab. 2 - Valori degli indici biotici presi in considerazione
(A) Valle Torrente Cordanello; (B) Monte Comunale; (C) San Giovanni in Monte; (D) Monte Cistorello; (E) Monte Colombara.

STAZIONI
INDICE BIOTICO A B C D E
Indice di evenness 0,789 0,902 0,831 0,844 0,824
Indice di Margalef 4,718 7,179 7,31 7,579 6,945
Indice di Shannon 3,62 4,664 4,395 4,58 4,324
Indice di Simpson 0,129 0,054 0,072 0,078 0,093

M. COMUNALE S.GIOVANNI M. CISTORELLO M. COLOMBARA
0,567 0,476 0,388 0,387 VALLE CORDANELLO

0,693 0,506 0,486 M. COMUNALE
0,463 0,519 S. GIOVANNI

0,617 M.CISTORELLO
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La stazione di Monte Comunale è caratterizzata dai valo-
ri in assoluto più elevati degli indici di Shannon (4.664) 
e di evenness (0.902), derivanti dall’alto numero di taxa 
presenti e dall’equipartizione degli stessi rispetto al nu-
mero assoluto delle catture. Da sottolineare la mancanza 
di un nucleo di specie dominanti che monopolizzano bio-
logicamente l’ambiente considerato, caratteristica questa 
che porta questo sito ad avere anche l’indice di Simpson 
più basso (0.054).
Le risultanti biologiche identifi cano quindi, rispetto alle 
altre stazioni, un ecosistema in buona salute.

La stazione di San Giovanni in Monte, come tipolo-
gia ambientale presenta parecchie analogie con quel-
la del Monte Comunale. Tuttavia, rispetto a questa, 
mostra un indice di evenness assai minore, dovuto 
all’elevato numero di taxa presenti. Inoltre, un cospi-
cuo numero di specie dominanti (7) tende ad alzare 
il valore di dominanza (Simpson). Da segnalare, ri-
spetto alle altre zone d’indagine, la presenza di tutti i 
taxa relativi alla famiglia Miridae rinvenuti nel corso 
di questa ricerca.

La stazione del Monte Cistorello si rivela un sito biolo-
gicamente importante, con elevata diversità faunistica 
(4.580); anche gli indici di Margalef (7.579) e evenness 
(0.8.44) esprimono con valori elevati risultanze assai 
signifi cative. Il rilevante peso statistico dato dalla mas-
siccia presenza di Lygaeosoma sardeum Spinola, 1837 

(fi g. 2) (59 esemplari su un totale di 255), infl uenza in 
maniera marcata l’indice di Simpson, relativo alla do-
minanza ecologica.
La posizione a mezzogiorno di questo versante collinare 
porta ad avere presenze relativamente interessanti, quali 
Tingis (Tropidocheila) ajugarum (Frey-Gessner, 1872) e 
Odontoscelis (Odontoscelis) fuliginosa (Linnaeus, 1761), 
chiaramente proprie di ambienti termofi li. 

Il sito di Monte Colombara mostra dati ecologici di rile-
vanza modesta, se confrontati con quelli delle altre stazio-
ni. Nonostante l’elevato numero di taxa diversi (38), una 
forte pressione antropico-colturale e il depauperamento 
delle varie essenze vegetali hanno fortemente condizio-
nato al ribasso la componente biologica di questa stazio-
ne. Il valore espresso dall’indice di evenness è abbastan-
za limitato (0.824), in quanto il sito è caratterizzato da 
una forte presenza di una specie dominante (Lygaeosoma 
sardeum: 25 %) e da numerosi taxa con scarse presenze 
quantitative. Xylocoris (Proxylocoris) galactinus (Fieber, 
1836) (Anthocoridae caratteristico degli strati vegetali in 
fase di fermentazione) e una notevole densità numerica 
di Sciocoris (Sciocoris) sulcatus Fieber, 1851 (Pentato-
midae amante dei suoli assolati, facilmente individuabile 
per il suo colore e per le singole macchie nere presenti sul 
bordo anteriore dello scutello) sono fra le note tassono-
miche e distributive più salienti.
 
Le affi nità faunistiche emerse mostrano sostanzialmente 
valori quasi equivalenti; le sole comparazioni che evi-
denziano delle nette difformità rispetto alla norma, sono 
i rapporti fra i siti più spiccatamente termofi li (Monte 
Cistorello e Monte Colombara) e quello più microtermo 
(Valle Torrente Cordanello): i valori di similarità sono 
pari a 0.388 e 0.387, misure relativamente molto basse, 
facilmente spiegabili col fatto che le prime due stazio-
ni, rispetto alla terza, hanno caratteristiche opposte, sia 
dal punto di vista climatico sia da quello vegetazionale 
ed altimetrico. La risultante fra Monte Comunale e San 
Giovanni presenta invece un valore di similitudine assai 
elevato (0.693): ambedue in ambiente mesofi lo, con cli-
mi molto simili e con una presenza ancora abbastanza 
discreta dell’uomo, queste due stazioni presentano taxa 
in comune pari a circa il 70 per cento delle specie totali 
rilevate. 

CONCLUSIONI
In base ai fattori climatici (soprattutto umidità e tempe-
ratura) le stazioni studiate mostrano evidenti fl uttuazioni 
della componente faunistica. La microfauna detritivora è 
chiaramente sensibile a questi parametri e conseguente-
mente la consistenza numerica e specifi ca dei predatori 
(Nabidae, Anthocoridae, Reduviidae) si correla con l’ab-
bondanza delle prede.
Nei campionamenti estivi ed autunnali si nota un forte 
aumento della densità faunistica di entomofagi che tro-
vano una elevata disponibilità alimentare costituita per lo 
più da individui immaturi o allo stadio larvale.

Fig. 2 - Lygaeosoma sardeum Spinola, 1837 (foto di Vittorio Bordin - 
Vicenza).
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La varietà specifi ca, a sua volta, cresce progressivamente 
da Nord a Sud, in probabile correlazione con l’esposizio-
ne solare e la minore umidità relativa del suolo.
Considerando la spiccata particolarità dei biotopi indaga-
ti e la limitata consistenza territoriale delle aree di studio 
(in totale si è campionata una superfi cie effettiva inferio-
re ai cinquanta metri quadrati di estensione), la diversifi -
cazione tassonomica risulta assai elevata. Valore tuttavia 
non suffi cientemente evidenziato dagli indici biologici, 
in quanto le varie specie sono vicarianti da stazione a sta-
zione.
Sette sono i taxa comuni a tutti i siti esaminati: Geoco-
ris (Geocoris) pallidipennis (Costa, 1843), Lygaeoso-
ma sardeum Spinola , 1837, Megalonotus praetextatus 
(Herrich-Schaffer, 1835), Peritrechus gracilicornis Pu-
ton, 1877, Rhyparochromus (Rhyparochromus) vulgaris 
(Schilling, 1829), Stygnocoris rusticus (Fallén, 1807), 
Xylocoris (Xylocoris) obliquus Costa, 1853.
Da sottolineare la campionatura di ben 166 individui di 
Lygaeosoma sardeum su un totale di 904 elementi, dato 
indicante questa specie chiaramente dominante.
Secondo il lavoro di DUELLI & OBRIST (1998) fra tutti gli 
Eterotteri, sono i Ligeidi ad avere il più elevato valore 
di correlazione biologica; i risultati e le informazioni 
raccolte in questa indagine sono forniti per grande parte 
appunto da questa famiglia (677 esemplari su 904 pari 

al 75% e 37 specie su 78 pari al 47%). Entità altamente 
signifi cative che forniscono quindi indicatori tipici e di 
confronto per eventuali misurazioni o stime ambientali 
di riferimento.
La determinazione della qualità ambientale implica l’esi-
stenza di scale di valori di riferimento (scelte e condizio-
nate in ogni caso soggettivamente dal ricercatore).
Non avendo a disposizione indagini analoghe (sono simi-
lari e basate sugli Eterotteri solamente quelle cui fanno 
capo i lavori di Duelli & Obrist (op. cit.) e Giacalone et 
al., (op. cit.), riferite però al territorio svizzero e con me-
todologie di ricerca e fi nalità completamente diverse dal-
la presente), non resta che fornire conclusioni che danno 
solamente una prima sintesi della situazione ecologico-
ambientale dell’area berica.
L’interpretazione dei valori evidenziati dagli indici bioti-
ci, purtroppo, rimane quindi fi ne a se stessa e limitata alla 
sola zona di indagine. La risultante oggettiva di questa 
analisi, comunque propone una serie importante di dati, 
elenchi, indici, considerazioni che permettono di inqua-
drare in maniera sintetica la situazione biologica.
Una serie di informazioni, quindi, a disposizione per 
qualsiasi ulteriore ricerca o verifi ca ambientale nei Monti 
Berici, accettabili e valutabili non tanto per la “fi nezza” 
quanto tale, quanto per la loro fruibilità da parte di ogni 
possibile futuro utilizzatore.
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RIASSUNTO
I ciottoli sembrano essere, ad oggi, i più antichi oggetti naturali sottoposti a modifi cazioni antropiche intenzionali, come risulta dal 
sito di Kada Gona, datato fra 2,7 e 2,5 milioni di anni fa. Ma il loro uso opportunistico come manuport è continuato nel Paleolitico 
e nel Neolitico, fi no a tempi protostorici come macine, macinelli e/o pestelli e storici, quando venne a diffondersi l’uso dei ciottoli 
come pietre dure da selciato. Una serie particolare di ciottoli rinvenuti nel sito dell’età del Ferro di Trissino (Vicenza), esposti 
presso il Museo “G. Zannato” di Montecchio Maggiore, viene descritta e analizzata macroscopicamente.

ABSTRACT
Pebbles are, so far, the oldest intentionally modifi ed natural objects, as suggested by the Kada Gona site, dated between 2,7 e 2,5 
million years ago. But their use as opportunistic “manuports” continued from the Palaeolithic and Neolithic up to proto-historical 
and historical times, becoming widely utilised, for instance, as cobble stones or locally as ready-made grinding tools and pestles. 
A peculiar series of elongated pebbles discovered in the Iron Age site of Trissino hill (Vicenza, NE Italy) are described and di-
scussed.

Studi e Ricerche - Associazione Amici del Museo - Museo Civico “G. Zannato” ISSN 1127-3100
Montecchio Maggiore (Vicenza), 15 (2008), pp. 77-85

UN GRUPPO DI MANUPORT CALCAREI
DAL SITO PROTOSTORICO DI TRISSINO (VI)

APPUNTI SU QUASI 3 MILIONI D’ANNI DI UTILIZZI DEI CIOTTOLI
GIORGIO CHELIDONIO

INTRODUZIONE
È noto che i più antichi strumenti litici fi nora noti (sito di 
Kada Gona/Hadar etiopico e «Omo 71»/ Lago Turkana) 
(SCHUSTER , 1997) sono datati fra 2,7 e 2,5 milioni di anni 
circa (di seguito “My” per “million years”): si tratta di 
ciottoli scheggiati intenzionalmente per renderli taglienti 
e/o per ricavarne schegge più o meno affi late a seconda 
del materiale utilizzato. Questo dato però non implica 
che si tratti del tipo più antico di strumenti litici, funzio-
ne che, probabilmente, può essere identifi cata in pietre 
o ciottoli adatti a fungere da arnesi per rompere-schiac-
ciare cibi duri o rivestiti di una scorza coriacea, come 
pure un ipotetico uso da taglio per ciottoli naturalmen-
te frammentati da dinamiche torrentizie. Queste ipotesi 
sono suggerite dalla constatazione che alcune popolazio-
ni di scimpanzé dell’Africa centro-occidentale utilizzano 
ripetutamente ciottoli (spesso intenzionalmente portati 
e lasciati sotto specifi ci alberi) per rompere grosse noci 
(MCGREW, 2004). Del resto la forma stessa dei ciottoli 
evoca un loro utilizzo intuitivo e comune a tutti i grup-
pi stanziati (o che frequentano) ambienti in cui questo 
genere di oggetti sia naturalmente reperibile a distanze 
ragionevoli dai luoghi del loro potenziale uso. Ciò impli-
ca un’ulteriore valenza di manuport (oggetti naturali ma 
intenzionalmente trasportati per usarli altrove) e l’analisi 
delle loro funzioni spazia dalle tracce d’uso (non facili da 
dedurre su esemplari soggetti a breve utilizzo) alla loro 
semplice presenza in luoghi distanti dalla loro naturale 
collocazione. Molteplici sono inoltre le evidenze che 
questo tipo di oggetti-utensili sia non solo il più antico, 

ma che abbia continuato ad essere opportunisticamente 
usato fi no a tempi storici recenti, o sub-attuali. Un primo 
approccio di studio sulla serie di ciottoli rinvenuti nel sito 
archeologico di Trissino viene presentato, nella cornice 
di un più ampio scenario della storia dei manuport, tut-
tora scarsamente indagata specialmente nell’ambito della 
preistoria recente.

I CIOTTOLI COME PIÙ ANTICHI STRUMENTI 
Oltre ai siti del centro-est Africa sopra citati, la presenza 
di ciottoli intenzionalmente usati come “martelli litici” o 
modifi cati tramite percussione diretta è nota anche in siti 
arcaici dell’Asia, come ad esempio:
- quello pakistano di Riwat (Pakistan), in cui si é rinve-

nuto un ciottolo di quarzite scheggiato (fi g. 1), incluso 
in un conglomerato datato fra 2,1 e 1,6 My circa (BO-
SINSKY, 1996);

- quello cinese di Longgupo (anch’esso datato fra 2,1 e 1,6 
My circa) che ha restituito un ciottolo (fi g. 2) conservante 
tracce di percussione sia marginali che sulla parte centra-
le di una faccia (BOSINSKY, 1996). Tracce di usura simili 
sono conservate su un ciottolo (usato come percussore) 
rinvenuto nel famoso ma ben più recente sito cinese di 
“Choukoutien Loc1”, riferibile a 0,4-0,3 My circa. 

Datazioni così antiche per siti apparentemente così di-
stanti ed isolati suggeriscono quindi che l’utilizzo di ciot-
toli come strumenti o come supporto per ricavarne manu-
fatti possa verosimilmente essere stato avviato già prima 
di 2,7 My circa, indipendentemente da quale tipo (o più 
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tipi) di ominidi possa essere stato, in origine, l’autore di 
questi utilizzi innovativi, opportunistici, perché attivati 
su materiali locali o prossimali (come nel sito tanzaniano 
“HAS” - detto anche “sito dell’ippopotamo” per le tracce 
di macellazione sul posto di una carcassa di ippopotamo 
- datato 1,8 My circa - BOSINSKY, 1996), ma non meno ri-
levanti sul piano evolutivo perché potevano dare accesso 
a cibi “nascosti”(come il midollo delle ossa di prede di 
felini) o duri come noci dal guscio molto robusto. Que-
st’ultimo caso trova anche un corrispondente non antro-
pico: pare emblematico ricordare il caso, già prima cita-
to, di alcuni gruppi di scimpanzé che vivono nella foresta 
pluviale Tai (Costa d’Avorio) (MCGREW, 2004), dove 
praticano la frattura di noci dure tramite il trasporto sotto 
agli alberi di ciottoli o grossi pezzi di legno duro, che 
essi utilizzano come martelli ed incudini. Tale abilità vie-
ne acquisita grazie all’insegnamento attivo delle madri e 
i giovani scimpanzé pare impieghino mediamente sette 

anni per acquisire completamente questa tecno-strategia. 
Mentre studi passati avevano proposto che questa abitu-
dine fosse stata copiata nel corso degli ultimi cento anni 
circa, osservando attività simili praticate dagli abitanti 
dei villaggi prossimi alla foresta, recenti notizie (ROACH, 
2007) suggeriscono che le tracce di questa particolare at-
tività degli scimpanzé possano risalire ad almeno 4000 
anni. Riassumendo, pare quindi che i ciottoli usati come 
percussori possano essere stati la forma più arcaica di stru-
mento litico naturale, sia sotto forma d’uso opportunistico 
immediato sia come manuport. Da questa fase intuitiva 
sarebbe poi derivata la tradizione di scheggiare i ciottoli 
per renderli anche taglienti, producendo quindi schegge, 
azione che, nel tempo evolutivo, avrebbe trasformato i 
ciottoli (specie quelli di rocce a frattura concoide, come 
quelli silicei) in “contenitori di manufatti”, cioè nuclei da 
schegge. Quest’ultimo standard tecno-tipologico viene 
detto anche core tools, cioè nuclei-strumento, per defi nire 
masse litiche la cui forma naturale è stata intenzionalmen-
te modifi cata, tramite scheggiatura, per renderne taglienti 
i margini e/o per ricavarne schegge affi late. 
Con lo sviluppo progressivo di questa fase i ciottoli ten-
dono a essere derubricati dalle liste degli “strumenti-ma-
nufatto” presentate negli studi d’ambito preistorico, o al 
massimo a restare citati sommariamente come:
- “martelli litici” o “percussori”;
- materia prima da scheggiare utilizzata in territori ben 

distanti da affi oramenti di selce. 
Solo negli ultimi decenni, in particolare per gli studi di 
S. de Beaune (ARCHAMBAULT DE BEAUNE, 1997 e 2004), 
si sta tornando a considerare i ciottoli e gli altri tipi di 
manuport litici (incudini, ritoccatoi, macine, macinelli, 
lisciatoi, affi latoi etc.) come componente signifi cativa 
delle industrie litiche. Del resto la loro presenza non era 
certo sparita dalle industrie paleolitiche, a cominciare dal 
sito di Dmanisi (Georgia), datato fra 1,87 e 1,67 My, che 
ha restituito ciottoli basaltici scheggiati in modalità sia 
monofacciale che bifacciale (fi g. 3) (BOSINSKY, 1996). 
Nelle industrie riferibili fra 1 e 0,3 My la scheggiatura 
bifacciale, secondo una progettualità determinata, diede 

Fig. 2 - Ciottolo con tracce d’uso come percussore rinvenuto nella grotta 
Longgupo (provincia dello Sichuan, Cina meridionale) riferibile ad un da-
tazione compresa fra 2,1 e 1,6 milioni di anni fa circa (G.BOSINSKY, 1996). 

Fig. 1 - Ciottolo di quarzite con impronte di scheggiatura bifacciale mul-
tidirezionale parziale estratto dal conglomerato di Riwat, ad est di Rawal-
pindi/Pakistan, datato fra 2,1 e 1,6 milioni di anni fa circa (da G.BOSINSKY, 
1996).

Fig. 3 - Ciottolo basaltico con impronte di scheggiatura bifacciale mono-
direzionale rinvenuto nel sito di Dmanisi (Georgia), datato fra 1,87 e 1,67 
milioni di anni fa circa (da BOSINSKY, 1996).
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origine alla cultura detta acheuleana (dal sito francese di 
St. Acheul), ma i ciottoli percussori, a volte specializza-
ti nel rapporto forma-peso-durezza, risultano raramente 
citati negli studi del Paleolitico inferiore. Peraltro le in-
dustrie litiche di alcuni importanti siti restarono ancora a 
lungo legate, forse più per ragioni ergonomiche di age-
vole accesso territoriale che per tradizione culturale, ai 
ciottoli e alla loro lavorazione, come, ad esempio, il sito 
di Monte Poggiolo (Forlì), dove sono documentate attivi-
tà ricorrenti di offi cina litica (fi g. 4) praticate su un’area 
di spiaggia riferibile a circa 0,9 My circa, contesto in cui 
era possibile reperire masse silicee ciottoliformi (BISI F., 
FONTANA L., PROLI F., PERETTO C., 1992). Altri siti con 
industrie su ciottolo d’età compresa fra 0,7 e 0,4 My circa 
sono stati rinvenuti su paleo-spiagge come a Terra Amata 
(Nizza) e nelle ghiaie di antichi terrazzi fl uviali del Rous-
sillon (Francia) e in Catalogna, aree quest’ultime in cui 
prevalgono i ciottoli di quarzite, caratterizzati da elevata 
durezza ma scarsamente adatti alla scheggiatura (BOSIN-
SKY, 1996). Altre industrie paleolitiche realizzate su ciot-
toli metamorfi ci sono state trovate anche in Bretagna (siti 
di St. Colomban e Menez-Dregan riferibili a circa 0,3 
My circa), suggerendo che comunità paleolitiche dotate 
di uno strumentario opportunistico si fossero già inoltra-
te in territori ben distanti dall’originaria nicchia africana 
e circum-mediterranea (BOSINSKY, 1996). Una variabile 
poco nota dei ciottoli-percussori paleolitici sono i ritoc-
catoi, ciottoli calcarei di dimensioni medio-piccole ca-
ratterizzati da usure più o meno intense alle estremità (se 
il ciottolo ha morfologia ellissoide), ma anche da aree 
usurate da percussione (e/o da “percussione strisciata” 
portata angolarmente alla faccia usata come ritoccatoio) 

sulle due facce piatte. Il loro utilizzo pare (anche da veri-
fi che sperimentali) legato al ritocco di raschiatoi, secon-
do modalità marginali al bordo (es. il ritocco embricato 
come quello dei cosiddetti raschiatoi Quina). Esemplari 
simili (fi g. 5) sono stati rinvenuti anche in contesti di Pa-
leolitico superiore, come nell’Aurignaziano della Grotta 
di Fumane (BROGLIO A. et al., 2002). Infi ne, in ambito 
paleolitico, vanno ricordati i ciottoli con fi gure zoomorfe 
incise (cfr., a titolo d’esempio, il famoso stambecco rin-
venuto nell’Epigravettiano di Riparo Tagliente-Grezza-
na/VR: GUERRESCHI, VERONESE, 2002).

CIOTTOLI FRA PREISTORIA RECENTE
E PROTOSTORIA
L’uso di ciottoli-percussore é ovviamente continuato nel-
le industrie litiche post-glaciali in forme opportunistiche 
ma anche specialistiche, ad esempio come:

- martelli litici, funzione documentata in alcuni siti della 
Lessinia veronese in associazione con attività di test e 
prima lavorazione di noduli silicei estratti da giaciture 
secondarie (in argille rosse). Si tratta di ciottoli atesini 
(prevalentemente di porfi do) appositamente raccolti in 
ghiaie fl uvio-glaciali o moreniche (dunque a distanze 
medio-elevate) e selezionati in base alla forma (preva-
lentemente ovalare), con estremità semi-arrotondate (che 
spesso risultano molto abrase o fratturate), caratteri asso-
ciati ad una certa proporzionalità alla mano che doveva 
usarli secondo un’impugnatura “di precisione” adatta al 
gesto di “percussione lanciata” (LEROI-GOURHAN, 1993). 
I siti fi nora noti sono: “Fosse Est”, “Ceredo W” (CHE-
LIDONIO, SAURO, 1999), Campagna di Lugo (strati post-
neolitici caratterizzati da presenza sporadica di manifatti 
campignanoidi - CHELIDONIO, inedito). Un esemplare di 
ciottolo-percussore risulta anche fra i manufatti recupe-
rati dallo sbancamento dell’area di offi cina litica denomi-
nata “Veja parking 2004” (CHELIDONIO, inedito);

- “expedient tools”, ad esempio nel sito di Cà Nova 
(Cavaion Veronese) riferibile all’antica e media 

Fig. 4 - Ciottolo siliceo con impronte di scheggiatura bifacciale bidirezio-
nale dal sito di Monte Poggiolo (Forlì), in cui sono documentate attività 
ricorrenti di offi cina litica praticate su un’area di spiaggia riferibile a circa 
0,9 milioni di anni fa circa (da F. BISI et al., 1992).

Fig. 5 - Ciottolo rinvenuto negli strati aurignaziani della Grotta di Fumane 
(34.000 - 32.000 anni fa circa) conservante tracce riferibili al suo utilizzo 
come percussore per ritoccare i margini di strumenti in selce (es. raschiatoi) 
(da BROGLIO et al., 2002).
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età del Bronzo: vi si é rinvenuto un ciottolo quar-
zitico scheggiato (CHELIDONIO, 1989) la cui mor-
fo-tipologia potrebbe evocare quella dei chopper 
paleolitici;

- strumenti specifi ci la cui morfologia artifi ciale però è 
stata causata da intense usure.

 Sembra questo il caso dei cosiddetti “macinelli”, 
piccoli ciottoli sub-sferoidali con una superfi cie 
d’uso più o meno spianata. Pare che questa catego-
ria di piccoli strumenti molitori manuali risulti pre-
sente già in siti attribuibili al Paleolitico superiore 
(in grotte francesi e con funzioni di triturare materie 
vegetali) e successivamente diffusa in tutti i periodi 

della Preistoria e della Protostoria, fi no alla piena 
età storica (DONNER, MARZOLI, 1994; CATTANI et al., 
1997; PANOZZO, 1998); 

- coti per affi lare, funzione basata sul grado di micro-
abrasività di singole qualità di roccia su materiali me-
tallici (BARTH, 1991); lisciatoi, morfologicamente affi ni 
alle coti, ma verosimilmente polifunzionali (ne è stato 
supposto l’utilizzo sia per l’affi latura, sia per il tratta-
mento delle superfi ci nella lavorazione della ceramica) 
(PANOZZO, 1998).

- i cosiddetti brunitoi, ciottoletti, spesso di “pietra ver-
de” (rocce dure a frattura non concoide ma con tes-
situra omogenea, come quelle genericamente defi ni-
te cloromelaniti) frequentemente usati in siti dell’età 
del Bronzo con funzione di pressori-levigatoi per ri-
fi nire le superfi ci dei vasi prima della cottura. Questi 
particolari strumenti hanno spesso forma poliedrica 
irregolare (a volte simile ad una “gomma per cancel-
lare”) le cui facce (fi g. 6) sono state prodotte da usura 
prolungata (manufatti simili sono stati rinvenuti anche 
in abitati dell’età del Ferro, come ad esempio Castion 
di Erbè, riferibile fra l’VIII e il VII sec. a.C.: vedi LEO-
NARDI, 1988, fi g. 95 p. 77). 

I CIOTTOLI DI TRISSINO 
Le indagini archeologiche sul Colle dell’Angelo (in cor-
rispondenza del cimitero di Trissino/VI - fi g. 7), hanno 
rivelato l’esistenza di un villaggio riferibile all’età del 
Ferro e attivo (con fasi alterne di ricostruzione e di ri-
conversione d’uso) fra la seconda metà del V e il I se-
colo a.C. (cfr. RUTA SERAFINI et al., 1991; RUTA SERAFINI 

Fig. 6 - Piccolo ciottolo metamorfi co con margini modellati da intenso 
utilizzo come “brunitoio” (da raccolte nel sito inframorenico di Torbiera 
Cascina, S. Giorgio in Salici/VR, riferibile alla media età del Bronzo). (foto 
G. Chelidonio)

Fig. 7 - Localizzazione del sito di Trissino, Colle dell’Angelo (estratto di CTRN - Carta Tecnica Regionale Numerica -
Regione del Veneto - L. R. n. 28/76).

✱

et al., 1998; MIGLIAVACCA, 
2003)
L’abitato risulta compo-
sto dai resti di parecchie 
abitazioni seminterrate e 
case-laboratorio a pianta 
quadrangolare, costrui-
te su tre lati con muretti 
a secco, mentre il quarto 
lato fu parzialmente sca-
vato intagliando la roc-
cia del colle. Per alcune 
di queste costruzioni si è 
potuta anche ipotizzare 
l’esistenza di un impalca-
to ligneo come piano su-
periore, mentre per altre 
(di dimensioni inferiori) 
si sono dedotte destina-
zioni specifi che (es. gra-
naio e/o dispensa, deposi-
to attrezzi o ricovero per 
bestiame domestico); le 
aree antistanti agli ingres-
si delle costruzioni risul-
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tano dotate di pavimentazione a ciottoli. I numerosi ma-
teriali ceramici (lavorati al tornio) e gli oggetti metallici 
(di bronzo e di ferro) rivenuti negli scavi suggeriscono 
che questa comunità fosse coinvolta in reti di scambi cul-
turali ed economici fra le popolazioni montane “retiche” 
e quelle planiziarie “venete”. Nella casa seminterrata 
denominata “Q2” (fi gg. 8-9) è stato rinvenuto, in parti-
colare, un gruppo di 6 ciottoli, esposti presso il Museo 
“G. Zannato” di Montecchio Maggiore (fi g.10), più altri 
frammentari, il cui utilizzo è stato intuitivamente ipotiz-
zato come “pestelli” per:
- il grado di allungamento morfologico che li accomu-

na;
- la loro associazione, all’interno di un medesimo piano 

pavimentale, ad 8 lastre basaltiche disposte in posizio-
ne sub-circolare e interpretabili, genericamente, come 
superfi ci per azioni molitorie. 

Questo insieme, interpretato come “casa-laboratorio”, 
risulta abbandonato in seguito ad un episodio di incen-
dio/crollo (RUTA SERAFINI et al., 1998), processo post-de-

posizionale che può aver infl uito in termini di alterazioni, 
superfi ciali e non, sui ciottoli calcarei. Premesso che né 
su quest’ultimi né sulle lastre basaltiche risultano pub-
blicate osservazioni ad elevati ingrandimenti, si possono 
dedurre, a titolo di analisi preliminare, alcuni caratteri 
macroscopici, ad esempio:
a) essere ciottoli calcarei (Rosso Ammonitico I.G. 

272102, calcare grigio I.G. 272112, 272113, 272114, 
272115 e calcare bianco I.G. 272116), dunque di un 
materiale litico sensibile a processi di dissoluzione su-
perfi ciale e pedogenetici, ma anche a fenomeni termo-
clastici (con relative fratture). Alcune evidenze sono 
suggerite dall’osservazione dei ciottoli:
- I.G. 272115, quasi dimezzato da una frattura longi-

tudinale alla massa e le cui superfi ci esposte mostra-
no una diffusa “micro-coppellatura” (fi g. 11 a-b);

- I.G. 262116, la cui massa risulta frammentata da 
fratture radiali (fi g. 12);

- I.G. 272102 che conserva un’estremità troncata da 
una frattura ortogonale (fi g. 13), evidenziante sia 
una originaria colorazione interna grigiastra sia 
uno spessore rosato (da alterazione termica?) che si 
estende su tutta la superfi cie esterna del ciottolo. 

Naturalmente queste caratteristiche andrebbero analiz-
zate sia a maggiori ingrandimenti (e con specifi ci ap-
procci geo-chimici), sia tramite adeguate verifi che spe-
rimentali;
b) la loro forma, che ne suggerisce un’origine da ghiaie 

torrentizie locali, come manuport selezionati per allun-
gamento, ma anche per essere, alcuni di essi, natural-
mente adatti ad impugnatura nella porzione mediana. 
Come si è più volte evidenziato, fi n dalle più remote 
origini dell’uso antropico di ciottoli, essi venivano se-
lezionati empiricamente per un insieme di peso, du-
rezza e forma: probabilmente, quindi, la selezione di 
questi ciottoli deve aver tenuto conto di tali fattori, e 
in modo particolare della loro relativa durezza, specie 
se la loro funzione fosse stata rapportata alle ben più 
dure lastre basaltiche. Un tale contatto, però, avrebbe 
dovuto produrre rapidamente usure intense e macro-
scopiche. Fig. 9 - Sito di Trissino, scavo 1989-1994, vano “Q2” (foto ASAV).

Fig. 8 - Sito di Trissino, scavo 1989-1994, planimetria. È evidenziato il 
vano “Q2” (rilievo ASAV).

Fig. 10 - foto d’insieme dei “pestelli”, dal vano “Q2” di Trissino, espo-
sti presso il Museo “G. Zannato” di Montecchio Maggiore (foto G. 
Chelidonio).
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 In vista di ulteriori analisi, anche sperimentali, dei 
ciottoli rinvenuti nel vano “Q2” del sito di Trissino, se 
ne riportano i principali dati morfometrici:
- IG 27113: lungh. cm 15,2; peso g 533,5. Lo spessore 

misura cm 5,5 (nell’estremità leggermente “usura-
ta”), cm 5,3<>4,1 (parte mediana) e cm 2,9 (estre-
mità opposta);

- IG 272102: lungh. cm 17,5; peso g 711,6. Lo spes-
sore misura cm 4,1, mentre nella parte mediana è di 
cm 4,3 e cm 6,4 nell’estremità opposta;

- IG 272115: lungh. cm 13,5; peso g 289,7. Poiché 
questo ciottolo risulta spezzato lungo l’asse longi-
tudinale, non se ne possono valutare gli spessori se 
non quello dell’estremità più conservata (cm 5,1 cir-
ca);

- IG 272114: lungh. cm 14; peso g 494 (parziale per-
ché mancate di una porzione). Questo ciottolo pre-
senta una sezione sub-quadrangolare stondata, i cui 
spessori variano da cm 4,5 a 4,6 (porzione mediana) 
a 3,8 nell’estremità opposta;

- IG 272112: lungh. cm 14; peso g 722,6. Lo spessore 
varia da cm 2,3 a cm 5,7<>4,9 (parte mediana) fi no 
a cm 1,6 nell’estremità opposta;

- IG 272116: lungh. cm 15; peso g 574,8 (parzia-
le in quanto del ciottolo multifratturato manca un 
frammento). Gli spessori variano da cm 2,4<>6,2 
in un’estremità a cm 3,9<>5,5 nella parte mediana, 
fi no a cm 5,6<>6,2 nell’estremità opposta.

 Su base esclusivamente morfologica alcuni raffronti 
potrebbero essere fatti con altri ciottoli allungati citati 
come:
- “spalmatoi a caldo” di pece di betulla (CHELIDONIO, 

1990 e 1997) segnalati nei siti veronesi di Cà Nova 
di Cavaion e Cisano (riferibili all’antica-media età 
del Bronzo). Si tratta di ciottoli calcarei a sezione 
semi-cilindrica ben caratterizzati (specie l’esem-
plare di Cà Nova di Cavaion) sia da lacche nerastre 
conservate su una estremità (parzialmente spianata 
da usure), sia da stacchi sommari sull’estremità op-
posta, che risulta più spessa e/o naturalmente tron-
cata.

- “lisciatoi” (PANOZZO, 1998) rinvenuti nel sito di 
“Via Decimetta” (Borgo S. Zeno di Montagnana). 
Si tratta di due ciottoli (basalto e riolite) di forma 
allungata a sezioni sub-trapezoidali, conservanti una 
faccia planare derivata da intensa usura. Le dimen-
sioni di questi “lisciatoi” variano da cm 21,5-16,5 in 
lunghezza, cm 8-7,5 in larghezza mentre lo spessore 
viene riportato come cm 6. La loro funzione, dedotta 
dall’intensa usura della faccia operativa, è stata at-
tribuita all’affi latura di strumenti metallici e/o a uti-
lizzi per lisciare manufatti ceramici. Questi reperti 
sono referibili fra l’età del Bronzo fi nale e la prima 
età del Ferro. 

 In entrambi i casi morfologia ed allungamento sem-
brano i soli caratteri parzialmente condivisi con i ciot-
toli rinvenuti nel vano “Q2” del sito di Trissino.

c) lo stato di conservazione delle superfi ci che sembrano 

Fig. 13 - Sito di Trissino, vano “Q2” - ciottolo calcareo (IG 272102) con 
un’estremità troncata da frattura ortogonale, la cui superfi cie evidenzia sia 
l’originaria colorazione interna grigiastra sia uno spessore rosato (dovuto, 
forse, ad alterazione termica?), esteso su tutta la superfi cie esterna del ciot-
tolo (foto G. Chelidonio).

Fig. 11 a-b - Sito di Trissino, vano “Q2” - ciottolo calcareo (IG 272115) 
frammentato in senso longitudinale alla massa; la superfi cie esposta dalla 
frattura evidenzia una diffusa “micro-coppellatura” (foto G. Chelidonio).

Fig. 12 - Sito di Trissino, vano “Q2” - ciottolo calcareo (IG 262116) la cui 
massa risulta frammentata da fratture radiali (foto G. Chelidonio).
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diffusamente intaccate da un reticolo di micro-stacchi, 
simili a minuscole coppellature, fenomeno più volte 
osservato su ciottolame calcareo, morenico e non, im-
merso in terreni bruno-nerastri (tipici di abitati tardo-
preistorici veronesi “su altura”, come ad esempio il 
Monte Tesoro situato sopra a Novaglie/VR), indicativi 
di una prolungata condizione di aree adibite a ceduo e 
altri usi pastorali. Tale alterazione delle superfi ci sem-
bra inferiore sui ciottoli di calcare “grigio”, probabil-
mente più compatti e duri;

d) le possibili tracce d’uso che non sembrano partico-
larmente evidenti neppure sulle estremità dei ciotto-
li. Solo su due “pestelli” (I.G. 272116 e IG. 272113, 
fi g. 14) pare rilevabile qualche traccia di micro-shock, 
più o meno leggera. Tale scarsità di macro-usure, che 
evidentemente contrasta con l’intenzionalità selettiva 
dei manuport stessi, potrebbe essere attribuita ad un 
loro ipotetico utilizzo di brevissima durata, magari 
associato al processing di materie organiche vegetali 
in spessori suffi cienti a ridurre o impedire il contatto 
diretto ipotizzato con la superfi cie delle lastre basalti-
che. L’esistenza di tracce speculari di percussione e/o 
schiacciamento andrebbe comunque verifi cata proprio 
sulle lastre basaltiche che, in ragione della diversa 
natura litica, potrebbero aver meglio conservato resti  
delle azioni ipotizzate dei “pestelli”. 

CONCLUSIONI
Le considerazioni generali svolte sulla continuità evoluti-
va dell’uso dei ciottoli come strumenti, e sulla loro varia-
bilità di impiego (da manuport, su distanze molto brevi, 
ad utilizzi specifi ci) e le rifl essioni a carattere preliminare 
sul gruppo di ciottoli da Trissino valgono in primis ad 
invitare ad una maggior attenzione sulla presenza di re-
perti “non manufatti” in ambiti archeologici, preistorici 
e storici. A questo proposito pare utile ricordare come ri-
sulti, ad esempio, nei Monti Lessini, che solo negli ultimi 
decenni (in seguito al progressivo affermarsi dei trasporti 
motorizzati) sia avvenuta una progressiva ed incontrolla-
ta diffusione di ciottolame fl uviale (es. per sotto-fonda-
zioni stradali) prima quasi del tutto inesistente.
L’ipotesi interpretativa dei sei ciottoli del sito di Trissino 
“selezionati” come “pestelli” si fonda sull’associazione 
diretta con le citate lastre basaltiche, ma è anche poten-
zialmente avvalorata dalla forma allungata e dalla na-
turale prensilità mediana prevalenti nelle morfologie di 
questi ciottoli (I.G. 272101, 272112, 272114 e 272116). 
Nonostante tutte le osservazioni e deduzioni sopra cita-
te non pare possibile identifi care (sulla base di semplici 
osservazioni macroscopiche) la natura dei materiali con 
(o su) cui i “pestelli” possono avere interagito durante 
i loro utilizzi, che comunque si possono stimare di non 
lunga durata. 
Fra le ipotesi che questi “pestelli” siano stati utilizzati 
per schiacciare, ammorbidire o sfi brare fi bre vegetali si 
potrebbe proporre il paragone storico della lavorazione 
dello scotano (Rhus cotinus), un arbusto che, con le sue 
caratteristiche foglie rosse, colora i paesaggi autunnali 

delle colline venete. La propagazione artifi ciale di que-
sto arbusto era ancora praticata nel XIX secolo: foglie 
e rametti venivano raccolti e sminuzzati per essere usati 
come sostanza tannica nella concia delle pelli. Pare che 
l’uso di questa pianta sia stato talmente comune da essere 
ricordato già in studi naturalistici marchigiani del XVI 
secolo*.

L’evidenza che la frequentazione del vano “Q2” di Tris-
sino sia stata caratterizzata da un’elevata selettività di 
oggetti naturali risulta confermata anche dal “peso da te-
laio” (IG 272101 - fi g. 15) ricavato da un ciottolo calca-
reo sferoidale dotato di una perforazione naturale: infat-
ti, l’osservazione del foro, probabilmente utilizzato per 

Fig. 14 - Sito di Trissino, vano “Q2” - dettaglio di un’estremità di un 
“pestello”(IG 272113) conservante probabili macro-usure da percussione, 
portata verticalmente secondo l’asse longitudinale del ciottolo (foto G. 
Chelidonio).

Fig. 15 - Sito di Trissino, vano “Q2” - ciottolo calcareo sferoidale natural-
mente forato e adattato a funzioni di “peso da telaio” (IG 272101) (foto G. 
Chelidonio).

*http://www.massatrabaria.com/PortaleMassaTrabaria.asp?pagina=ROOT_
00000000000000_20081217160826_20081217165624
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superfi ci è verosimilmente dovuto a fenomeni di calci-
nazione da incendio del vano “Q2”. 
Particolarmente utili risulterebbero anche i confronti con 
i frammenti di ciottoli citati nella bibliografi a del sito di 
Trissino, come pure l’avvio di ulteriori analisi, magari 
tramite verifi che sperimentali, potrebbe apportare dati 
signifi cativi per fare del gruppo di ciottoli dall’abitato 
su altura di Trissino un caso rilevante per una miglior 
conoscenza di questa categoria di manuport in ambiti 
protostorici.

Fig. 17 - Sito di Trissino, vano “Q2” - dettaglio della superfi cie opposta del 
“peso da telaio” (IG 272101) evidenziante diffuse aree biancastre dovute a 
processi di esfoliazione (foto G. Chelidonio).

Fig. 16 - Sito di Trissino, vano “Q2” - dettaglio del foro con probabili trac-
ce di allargamento sul “peso da telaio” (IG 272101) (foto G. Chelidonio).
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Nel mese di giugno del 2008 nella zona di Cima Larici in 
località Pontarina, ad una quota di circa 1860 m, è stata 
individuata una stazione di una quarantina di esemplari di 
Aster alpinus L. su un pascolo esposto a mezzogiorno.
L’ Aster alpinus L. è specie perenne alta 6-15 cm con 
fusti legnosi striscianti terminanti in una rosetta di foglie, 
scapi ascendenti pubescenti e ingrossati sotto il capolino. 
Foglie con pubescenza appressata, le basali oblanceo-
late-spatolate (6-8 x 30-40 mm) addensate in rosetta, le 
cauline progressivamente ridotte. Fiori in capolino (dia-
metro 3-4 cm) generalmente unico, involucro conico con 
squame lanceolate; fi ori ligulati violetti (16 mm), fi ori tu-
bulosi gialli (7 mm). Orofi ta circumboreale, diffusa nelle 
zone fredde e temperato-fredde dell’Europa, dell’Asia 
e del Nordamerica; in Italia è comune nell’arco alpino 
mentre è più rara nell’Appennino Settentrionale e Cen-
trale-meridionale (PIGNATTI, 1982; DELLA BEFFA, 1998). 
Nella provincia di Vicenza è segnalata come specie rara 
(CURTI, SCORTEGAGNA, 1998). Sebbene non sia citata nel-
l’Erbario Vicentino (CURTI, SCORTEGAGNA, 1992), da Pa-
trizio Rigoni (RIGONI, 1999; LEUZINGER, RIGONI, 2006) 
per l’Altopiano di Asiago e non sia presente nell’elenco 
fl oristico delle piante vascolari dell’Altopiano di Asia-
go (CURTI, SCORTEGAGNA, 1992), “l’Aster alpinus non è 
una pianta così rara nel Vicentino. Essa è presente sulle 
Piccole Dolomiti e sul Pasubio (CASAROTTO, 2005), sul-
le cime abbastanza elevate degli altipiani di Tonezza (ad 
es. Spitz, Toraro, Campomolon) e Asiago (es. C. Mande-
riolo, Portule, M. Erba, Scoglio della Botte, Ortigara) e 
anche sul M. Grappa, ovviamente negli ambienti adatti 
su suolo acidifi cato. Forse è per questo che non ci sono 
molti dati puntuali” (ex verbis Scortegagna Silvio). 
Il ritrovamento è avvenuto in occasione di una uscita di 
erborizzazione, fatta dalla scrivente con Dario Broglio, 
allo scopo di incrementare la collezione di specie locali 
custodite nel Giardino Botanico Alpino del Monte Corno, 
una nuova realtà che sta divenendo una presenza molto 
importante sul territorio dell’Altopiano di Asiago. Il giar-

dino sorge su un promontorio roccioso compreso tra due 
lingue prative del versante meridionale del Monte Cor-
no (1350 m) presso località Granezza. Nato per volontà 
dell’Amministrazione Comunale di Lusiana e realizzato 
grazie all’opera di volontari, dagli interventi dei Servizi 
Forestali Regionali di Vicenza, di Veneto Agricoltura e 
del G.A.L. Montagna Vicentina, fu inaugurato nel mag-
gio 2006 (AA.VV., 2004). 
Nel Giardino Botanico trovano dimora più di 400 specie 
erbacee, arbustive ed arboree appartenenti alla fl ora mon-

Fig. 1 - Aster alpinus L., giugno 2008 (foto S. Dal Maso).
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tana e subalpina raggruppate in aiuole e in microambien-
ti che rappresentano i principali ambienti vegetazionali 
dell’Altopiano dei Sette Comuni.
Tra le motivazioni che hanno spinto alla realizzazione del 

giardino vi era quella di offrire al 
visitatore la possibilità di osservare 
da vicino le molteplici piante che 
crescono nel territorio e all’intento 
estetico e didattico si sono affi ancati 
aspetti di carattere educativo e con-
servativo.
 Per svolgere al meglio i compiti fi s-
sati sono state realizzate iniziative 
quali escursioni, erborizzazioni, vi-
site guidate e laboratori. Per un’ul-
teriore crescita nel 2007 il Giardino 
ha partecipato a un progetto cofi nan-
ziato dall’Unione Europea median-
te il FESR - iniziativa comunitaria 
Interreg IIIA Italia-Austria “Una 
rete per i giardini botanici alpini 
della montagna veneta”. Il progetto, 
realizzato dall’Azienda Regionale 
Veneto Agricoltura, la Comunità 
Montana Agordina (Bl), il Corpo 
Forestale Dello Stato di Belluno e il 
Comune di Lusiana (Vi) in partnara-
riato con l’Università di Innsbruck 
(Tirolo), ha permesso la nascita di 
un gruppo di lavoro tra i giardini 
botanici italiani del Monte Corno 
(Vi), del Consiglio (Bl), del Mon-
te Civetta (Bl), delle Alpi orientali 
sul Monte Faverghera (Bl) e i giar-
dini botanici del Tirolo austriaco 
sul Monte Corno di Kitzbuhel, sul 
Monte Hahnenkamm e dell’univer-
sità di Innsruck sul Patscherkofel 
(AA.VV, 2007). Il progetto coordi-
nato da Veneto Agricoltura ha pre-
visto incontri tra i diversi partner 
per lo scambio di informazioni tra 
i diversi gestori delle singole real-
tà, la pubblicazione di materiale 
divulgativo (AA.VV, 2007; PAGITZ, 
2007; REISIGL, 2007; SCHLORHAUFER, 

2007) e la realizzazione di un sito Web che consenta la 
visita virtuale dei singoli giardini, con le informazioni 
utili per le visite reali (sito web in fase di allestimento: 
www.giardinibotanici.venetoagricoltura.org/index.php).
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Fig. 3 - L’ingresso del Giardino Botanico Alpino del Monte Corno (foto S. Dal Maso).
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L’attività ordinaria di un Museo si sviluppa in tre 
ambiti principali: 1. conservazione, 2. ricerca e 
3. didattica/divulgazione (in inglese: education). Viene 
illustrata l’attività svolta dal Sistema Museale Agno-
Chiampo/ Museo Civico “G. Zannato” in questi ambiti 
durante l’anno 2008.

1. CONSERVAZIONE
1.1 Progetto “Catalogazione informatizzata dei beni 
naturalistici dei Musei del Veneto”
È dal 2005 che il Museo Civico “G. Zannato” partecipa 
al progetto per la catalogazione informatizzata dei beni 
naturalistici del Veneto, assieme ai Musei di Vicenza, Ve-
rona, Venezia, Belluno, Montebelluna e Bassano. 
Grazie al ruolo di capofi la assunto dal museo di Vicenza 
ed ai contributi dati dalla Fondazione Cariverona, il Mu-
seo Zannato ha potuto catalogare 12 delle 17 collezioni 
naturalistiche presenti in Museo. Nel 2008 si è proceduto 
alla catalogazione di altre 2 collezioni (collezione ento-
mologica e collezione di calchi di funghi T. Dalla Via) 
arrivando così a catalogare l’82,3 % del totale delle colle-
zioni. Per un piccolo museo come il nostro questo è stato 
un obiettivo importante. Si è trattato di censire le colle-
zioni presenti e formare un database consultabile via web 
(nel sito Naturalmenteweb ospitato dal CED del Comune 
di Verona) delle collezioni presenti in Museo e in rete con 
gli altri musei del Veneto.
Il passo successivo sarà quello di elaborare delle schede 
specialistiche sui singoli oggetti delle collezioni, secondo 
le direttive dell’ICCD e della Regione Veneto. 

1.2 Incremento delle collezioni
La collezione paleontologica generale si è arricchita di 2 
depositi (deposito Nicolò Dal Prà e Rino Venturella) di 
vertebrati fossili, attualmente in studio in collaborazione 
con il Prof. Benedetto Sala, Università di Ferrara.
La collezione dei crostacei fossili è stata incrementata da 

due consistenti depositi di decapodi, descritti nei relati-
vi articoli di questa rivista. Il primo deposito, da parte 
di Antonio De Angeli, comprende 122 esemplari, di cui 
7 olotipi e 10 paratipi, provenienti dall’Oligocene dei 
Monti Berici; il secondo, da parte di Claudio Beschin, ri-
guarda invece 11 esemplari molto ben conservati prove-
nienti da varie località eoceniche del Vicentino. Un terzo 
deposito, effettuato da Alessandro Lovato, riguarda inve-
ce l’olotipo di una nuova specie di isopode proveniente 
dall’Eocene superiore dei Monti Berici.
Per le nuove acquisizioni paleontologiche, assieme al 
materiale esposto nei nuovi allestimenti, è stato chiesto il 
deposito temporaneo alla Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici del Veneto.
Anche la collezione mineralogica ha ricevuto numerose 
donazioni. Nel 2008 sono stati registrati 42 nuovi campio-
ni di minerali che portano a 2765 il numero dei campioni 
inventariati (dati aggiornati a novembre 2008). Continua 
inoltre l’attività di studio, controllo e caratterizzazione 
dei campioni già esistenti nella collezione mineralogica 
del museo e/o provenienti da varie località del territorio 
vicentino

1.3 Incremento della biblioteca museale
Grazie al prezioso aiuto del Prof. Giampaolo De Vecchi, 
sono state donate alla biblioteca museale molte riviste 
provenienti dall’Università di Padova. Infatti con l’istitu-
zione del nuovo Dipartimento di Geoscienze, sono state 
accorpate le biblioteche dei ex Dipartimenti di Mineralo-
gia e Geologia. Molti dei periodici doppi (fra cui Memo-
rie degli Istituti di Geologia e Mineralogia dell’Universi-
tà di Padova, Industria Mineraria, Memorie Descrittive 
della Carta Geologica d’Italia, Periodico di Mineralo-
gia) sono stati acquisiti dal Museo. Il Prof. De Vecchi 
ha inoltre donato alcuni periodici appartenenti alla sua 
raccolta privata.
Durante il 2008 sono state donate riviste anche dai coniu-
gi Ing. Renato Pagano e Adriana Pagano di Cinisello B. 
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(Milano): American Mineralogist, Canadian Mineralo-
gist e Notiziario di Mineralogia e Paleontologia.
Il Prof. Iginio Dieni di Padova ha donato numerosi nu-
meri di periodici appartenenti alla sua biblioteca privata 
fra cui citiamo Bollettino della Società Paleontologica 
Italiana, Palaeontology e Memorie della Società Geolo-
gica Italiana.
Le nuove acquisizioni saranno catalogate e saranno con-
sultabili presso la nuova Biblioteca del Museo.
Per dare infatti degna collocazione sia alle monografi e 
che alle riviste si è provveduto ad acquistare delle scaf-
falature e a dedicare una stanza apposita a biblioteca mu-
seale.
La nuova Biblioteca del Museo sarà una delle poche 
biblioteche museali ad effettuare il prestito a domicilio 
come fanno normalmente le biblioteche pubbliche. Di 
fatto dal punto di vista organizzativo essa è una sezione 
staccata della Biblioteca Civica di Montecchio Maggio-
re, caratterizzata solo dalla specializzazione nelle materie 
tipiche del Museo, ma per il resto integrata nel catalogo 
generale della Biblioteca, che essendo visibile su internet 
“apre” la Biblioteca del Museo alla consultazione anche 
da casa propria.
Oltre ad una specifi ca collezione libraria che viene conti-
nuamente arricchita, la Biblioteca metterà a disposizione 
un gran numero di testate di riviste scientifi che, per le 
quali verrà gradualmente realizzato un catalogo analiti-
co, ovvero si procederà alla catalogazione articolo per 
articolo, in modo da rendere possibile la ricerca per ar-
gomento. 
Le monografi e si possono prendere a prestito mentre i 
periodici si potranno consultare e/o fotocopiare in loco.
L’inaugurazione della Biblioteca è prevista entro i primi 
mesi del 2009.

2. RICERCA
2.1 Conferimento d’incarico per analisi mineralogiche
Per garantire un migliore livello della ricerca scientifi ca 
ed eseguire analisi mineralogiche su campioni del Mu-
seo con strumenti scientifi ci specifi ci e con personale 
qualifi cato, è stato conferito un incarico per analisi di-
frattometriche e alla microsonda elettronica al Consiglio 
Nazionale delle Ricerche, Istituto di Geoscienze e Geo-
risorse, sede di Padova, c/o Dipartimento di Geoscienze 
dell’Università di Padova. Con ciò si è resa uffi ciale una 
collaborazione che durava da anni e che ci permetterà di 
ottenere dati analitici aggiornati sui campioni della colle-
zione mineralogica.

2.2 Studio sulla cristallochimica di ferrieriti e stilbiti 
della collezione mineralogica del Museo
Da tempo è in atto una collaborazione informale con le 
Università di Padova e Modena sullo studio di minera-
li vicentini, in particolare sulle zeoliti della collezione 
museale. Sono state già studiate heulanditi, gmeliniti e 
cabasiti e i risultati sono stati pubblicati sulla Rivista Mi-
neralogica Italiana ed altre riviste mineralogiche italiane 
ed estere. 

Con questo studio, effettuato dalla dott.ssa Danie-
la Luppi in collaborazione con il Prof. Elio Passaglia 
dell’Università degli Studi di Modena, Dipartimento 
Scienze della Terra, si intende continuare la caratteriz-
zazione delle zeoliti appartenenti alle serie della ferrie-
rite e della stilbite.

2.3 Visite e collaborazioni internazionali
Anche quest’anno, grazie all’imput dato dal “1st Workshop 
on Mesozoic and Tertiary Decapod Crustaceans” tenuto-
si a Montecchio Maggiore nel 2000, sono continuate le 
collaborazioni scientifi che e le visite alle collezioni dei 
crostacei fossili da parte di studiosi internazionali. Infatti, 
il 5-6 maggio ci ha fatto gradita visita la prof.ssa Danièle 
Guinot (v. fi g. 1) del Muséum National d’Histoire Na-
turelle di Parigi (Francia) per verifi care le parti ventrali 
dei crostacei Raninidae della nostra collezione paleon-
tologica. In questa occasione la professoressa ha fatto 
dono al Museo della sua ultima eccellente monografi a 
riguardante la lista di tutti i brachiuri esistenti nel mondo, 
arricchita di quasi duecento immagini a colori. Dal 5-9 
ottobre la collezione carcinologica del Museo Zannato è 
stata, invece, visitata da Yvonne Coole esperta paleonto-
loga, collaboratrice del Museo di Boxtel e di Maastricht 
(Olanda) e coautrice con il gruppo olandese di pubblica-
zioni su decapodi fossili. Durante la sua visita la Coole, 
accompagnata da Antonio De Angeli e Claudio Beschin, 
ha potuto visitare alcuni importanti giacimenti eocenici 
del territorio vicentino.

2.4 Raccolta campioni mineralogici nella zona del 
Pasubio
Grazie all’autorizzazione concessa dal Comune di Posina 
per il transito sulla strada denominata “degli Scarubbi”, 
alcuni collaboratori del Museo hanno potuto raccoglie-
re dalla superfi cie alcuni campioni presso la Cava Nido 

Fig. 1 - Danièle Guinot del Muséum National d’Histoire Naturelle di Parigi 
con Luciano Chilese (Assessore alla Cultura di Montecchio Maggiore) du-
rante la visita al Museo (foto A. De Angeli).
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d’Aquila. I campioni sono stati depositati presso il Mu-
seo e verranno analizzati e catalogati.

3. DIDATTICA E DIVULGAZIONE
3.1 Attività didattica anno scolastico 2007-2008
Nell’ambito del Sistema Museale la didattica rivolta alle 
scuole costituisce una priorità. Il servizio è attivo dal 
2001. In questi 8 anni si è avviata una completa program-
mazione che, pur con le variazioni necessarie a ciclici 
rinnovamenti, costituisce un servizio permanente alla po-
polazione. Per le attività, rivolte alle scuole di ogni ordine 
e grado, il Museo si avvale di operatori con preparazione 
specialistica ed esperienza nel campo della didattica mu-
seale, che seguono una comune strategia didattica, alter-
nando momenti informativi, attività pratiche, approccio 
diretto ai materiali al fi ne di coinvolgere attivamente gli 
alunni, stimolandone la curiosità e sviluppando le loro 
abilità manuali per un apprendimento gioioso ed effi cace. 
Le attività rispecchiano non solo le collezioni del Museo 
con argomenti paleontologici, naturalistici e archeologici 
(dalla preistoria ai Longobardi), ma anche il patrimonio 
storico-culturale e naturalistico del territorio, con escur-
sioni naturalistiche e proposte riguardanti l’area mega-
litica di S. Daniele di Sovizzo e i castelli medievali di 
Montecchio. 
I dati relativi all’adesione delle scuole mostrano che l’at-
tività didattica è una realtà consolidata e recepita dagli 
insegnanti come parte integrante della programmazione 
scolastica.

Infatti, il numero di alunni che hanno complessivamente 
partecipato nell’anno scolastico 2007/2008 alle attività di 
didattica museale si mantiene ben al di sopra delle duemila 
unità, per un totale di 663 ore svolte. È interessante notare 
un incremento degli alunni esterni (129), che hanno trova-
to una proposta adeguata alle loro esigenze in attività co-
stituite da un unico incontro. I primi destinatari delle pro-
poste didattiche rimangono tuttavia gli alunni delle scuole 
del Sistema Museale, che usufruiscono delle Sedi Museali 
Locali, spazi appositamente attrezzati che consentono l’of-
ferta “a domicilio” di attività culturali e didattiche. 
Nel corso del 2008 le Sedi Locali di Sovizzo e Brendola 
sono state corredate di arredi di base (armadi) e durante 
il 2009 continuerà il loro allestimento con strumenti di-
dattici analoghi alle altre sedi (riproduzioni di manufatti 
archeologici, strumentazione scientifi ca ecc.).
Il Sistema Museale Agno Chiampo si è inoltre dotato di 
una fi gura professionale, la dott.ssa Fabiola Gozzi, che 
gestisce la segreteria didattica, rispondendo ai quesiti 
degli insegnanti, organizzando e coordinando le attività 
didattiche.
Anche quest’anno l’opuscolo didattico è stato mandato a 
tutte le scuole del Sistema Museale e della Provincia di 
Vicenza in collaborazione con la Rete Museale dell’Alto 
Vicentino. 
Anche quest’anno, durante il mese di luglio, sono state 
realizzate nei diversi Comuni del Sistema Museale le at-
tività di Museo-Estate, rivolte ai bambini dei Centri Esti-
vi e gestite da operatori del Museo.

Fig. 2 - Locandina della manifestazione “Incontri tra Natura e Storia” edizione 2008.
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3.2 Ciclo di conferenze: Incontri tra Natura e Storia
Si tratta di una serie di incontri (v. fi g. 2) rivolti ad adulti 
e famiglie con esperti dei settori archeologici e natura-
listici. Si svolgono presso i Comuni del Sistema. Nella 
primavera del 2008, i relatori hanno toccato tematiche 
archeologiche (dott.ssa Alessandra Toniolo, La cucina 
degli antichi Romani, a Zermeghedo; dott.ri Armando De 
Guio, Alessandra Menegazzi, Paolo Cattaneo, Progetto 
Brendola:“paesaggi fossili” dalla preistoria alla roma-
nizzazione, a Brendola; dott.sse Zaira Sonna e Giuliana 
Plotegher, L’uomo venuto dal ghiaccio (Similaun) a Tris-
sino) e naturalistiche (dott. Cristiano Dal Sasso, Alla 
scoperta dei dinosauri italiani, a Montebello; sig. Anto-
nio Cantele, Erbe in cucina e nella medicina popolare, a 
Castelgomberto; dott.ri Michele Franceschi e Sebastiano 
Sandri, Il sito di importanza comunitaria Monti Lessi-
ni, Pasubio, Piccole Dolomiti Vicentine, a Montecchio 
Maggiore; sig. Matteo Chinellato, A caccia di meterori-
ti, a Sovizzo; dott. Alessandro De Maddalena, Gli squali 
del Mare Mediterraneo, ad Arzignano). Oltre agli incon-
tri serali, si sono svolte: una visita alla villa palladiana 
Godi Malinverni (Lugo di Vicenza) e passeggiata sulle 
colline delle Bregonze (accompagnati dal geologo dott. 
Giampaolo Carollo) e un’escursione in ambiente lungo 
il sentiero dei grandi alberi, Recoaro Terme, con il dott. 
Sebastiano Sandri.

3.3 Partecipazione a manifestazioni
Il Museo/Sistema Museale ha partecipato, con uno stand 
condiviso con la Rete Museale dell’Alto Vicentino, dal 
29 marzo al 6 aprile 2008 alla Fiera del Tempo Libero di 
Vicenza, un contesto largamente utilizzato dal pubblico e 
sicuramente effi cace per promuovere a livello provincia-
le realtà turistiche e culturali.

Anche quest’anno il Museo ha aderito all’invito a par-
tecipare alla manifestazione Venigallia con uno stand 
sui materiali celtici da Montebello esposti in Museo: 
anche se per cause di forza maggiore la manifestazio-
ne è stata annullata, il Museo ha realizzato per l’oc-
casione copie di due splendidi ganci celtici traforati 
esposti in Museo che saranno utilizzate per le attività 
didattiche.

Il Museo e l’Associazione Amici del Museo hanno par-
tecipato con uno stand, durante i giorni 2-3-4 maggio 
2008 alla 40° mostra e scambio minerali Verona Mine-
ral Show, uno fra i più importanti eventi nel panorama 
italiano per collezionisti, raccoglitori e appassionati del 
mondo dei minerali, gemme, fossili, editoria, e attrezza-
ture specializzate.

Il 3 maggio 2008 il Museo/ Sistema museale ha parteci-
pato e contribuito all’organizzazione della prima “Gior-
nata dei Musei vicentini”, promossa dalla Provincia di 
Vicenza presso la Villa Cordellina Lombardi di Montec-
chio Maggiore. 
È stata un’occasione per un incontro fra realtà museali 

anche molto diverse fra loro, rappresentative della varie-
gata situazione dei Musei vicentini. L’obiettivo di lungo 
termine che la provincia si pone è quello di studiare la 
possibilità di creare una rete di servizi che unisca i Mu-
sei vicentini con varie forme di collaborazione. A questo 
scopo sono state coinvolte in primo luogo le due realtà di 
cooperazione già esistenti in Provincia (la Rete Musea-
le Alto Vicentino e il Sistema Museale Agno-Chiampo), 
che fi n da questo primo appuntamento hanno assicurato 
il loro sostegno.

I giorni 3-6 dicembre il Museo ha partecipato al XVIII 
Congresso dell’Associazione Nazionale Musei Scientifi -
ci presso Roma e Bolsena con un intervento di Frisone 
& Ghiotto “Il Sistema Museale Agno-Chiampo: nove 
comuni dell’Ovest vicentino per un nuovo modello di 
servizi museali”.

3.4 Sito web e catalogo
Una volta aperto il nuovo Museo dopo il riallestimen-
to del 2007, e realizzato quindi fi nalmente un obiettivo 
perseguito da anni, la nostra priorità ora diventa quella 
di farlo conoscere, di curare cioè al meglio la comunica-
zione dei servizi offerti.
Per questo nel 2008 ci si è posti l’obiettivo prioritario di 
costruire un sito web che avrà caratteristiche “di Siste-
ma”, offrendo un’apertura non solo sul Museo ma anche 
sull’offerta culturale complessiva presente sul territorio e 
di cui il Museo ambisce a fare da forza trainante. Si dovrà 
poi realizzare un catalogo del Museo, di ottimo livello sia 
informativo che grafi co, da rendere disponibile ai visita-
tori e in tutto il territorio del Sistema.

3.5 Brochure
Sempre con l’obiettivo di migliorare la comunicazione 
sul Museo, è stato stampato un pieghevole informativo 
in 10.000 copie. Nella realizzazione della brochure si è 
scelto di utilizzare un layout “leggero”, attraverso il qua-
le sono state riportate le informazioni essenziali sul Mu-
seo e le sue attività, cercando di esprimere gli aspetti fon-
damentali senza, però, appesantire la grafi ca. Allo stesso 
modo si è deciso di alternare ai brevi testi un discreto 
numero di immagini affi nché il pieghevole sia per il let-
tore uno strumento agevole, piacevole ed accattivante. Il 
pieghevole si può consultare anche via web al sito www.
comune.montecchio-maggiore.vi.it . Il progetto è stato 
elaborato dalle dott.sse Vanessa Fadda e Elisabetta Gras-
si durante un periodo di stage presso il nostro Ente.

3.6 Aperture straordinarie
Nel corso dell’anno il Museo è stato aperto al pubbli-
co in specifi che occasioni, spesso in collaborazione con 
altre iniziative comunali quali le domeniche senz’auto 
(27 gennaio e 16 marzo), la mostra-scambio dei minerali 
organizzata dall’Associazione Amici del Museo (13 apri-
le), mercatini delle Pro-loco (20 aprile), IV festa delle 
Associazioni (8 giugno), festa MuseoEstate (v. fi g. 3) a 
conclusione delle attività estive (12 luglio).
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Inoltre sono continuate le domeniche dedicate alle fami-
glie e ai bambini, con le attività “Angolo delle scoperte”, 
che si sono tenute il 13 gennaio e il 3 febbraio con labo-
ratori e giochi sugli antichi Romani e il 21 dicembre con 
il laboratorio “I Veneti antichi e l’albero di …culto!”

Per quanto riguarda il personale del Museo, una grossa 
novità è l’arrivo della nuova Conservatrice per il settore 
archeologico, dott.ssa Annachiara Bruttomesso, vincitri-
ce del concorso pubblico bandito dal Comune di Montec-
chio Maggiore nel 2008. Si perviene così alla defi nitiva 
soluzione del problema apertosi nel 2005 con le dimissio-
ni della precedente Archeologa, dott.ssa Alexia Nascim-
bene, problema che nel frattempo era stato affrontato con 
incarichi a tempo determinato.
La continuità è di grande importanza nel lavoro musea-
le, e per questo consideriamo un grosso passo avanti la 
defi nizione di una fi gura stabilmente collocata in questo 
ruolo fondamentale.

REGOLAMENTO
Dopo che nel 2007 il Museo e il Sistema hanno meglio 
realizzato i loro primi obiettivi con la conclusione dei 
nuovi allestimenti che danno vita in pratica ad un mu-
seo nuovo e con altri importanti cambiamenti, quali ad 
esempio un orario di apertura fi sso di 16 ore settimanali, 
è giunto il momento di defi nire meglio, e in maniera uffi -
ciale, le funzioni e gli obiettivi del Museo. Viene quindi 
intrapreso un percorso di studio e discussione per la de-
fi nizione di un nuovo Regolamento, che defi nisca il ruo-
lo del Museo e la sua organizzazione. Attualmente una 
prima versione è all’esame del Comitato Scientifi co, e si 
presume di adottare un Regolamento in versione defi niti-
va nei primi mesi del 2009.

RINGRAZIAMENTI
Un doveroso ringraziamento va a tutti gli Amministratori 
del Sistema Museale ed in particolare agli Assessori alla 
Cultura: Antonio De Sanctis (Arzignano), Barbara Ta-
miozzo (Brendola), Francesca Maso (Castelgomberto), 
Rodolfo Peroni (Montebello), Luciano Chilese (Mon-
tecchio Maggiore), Fiorella Turella (Montorso), Marilisa 
Munari (Sovizzo), Miranda Gonella (Trissino), Sibilla 
Paccanaro (Zermeghedo).
Un particolare ringraziamento va al Comitato Scientifi co 
del Museo / Sistema Museale: Marisa Rigoni (coordina-
tore, Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto), 
Alessandra Aspes (Museo di Storia Naturale di Verona), 
Elodia Bianchin Citton (Soprintendenza per i Beni Ar-
cheologici del Veneto), Giampaolo De Vecchi, Paolo 
Mietto (Università di Padova), Angela Ruta Serafi ni (So-
printendenza per i Beni Archeologici del Veneto).
Desideriamo ringraziare i tanti collaboratori che contri-
buiscono al buon funzionamento del Museo e alla sua 
vivacità con un apporto prezioso e spesso indispensabile. 
Matteo Boscardin e il suo infaticabile gruppo di minera-
logisti (Pierangelo Bellora, Alessandro Daleffe, Giovan-
ni Dentilli, Antonio Zordan), gli operatori didattici (Anna 
Dalla Vecchia, Michele Franceschi, Fabiola Gozzi, Sabi-
na Magro, Bernardetta Pallozzi, Marilena Rossato, Sil-
via Rossi, Camilla Sainati, Sebastiano Sandri, Umberto 
Tundo), Franco Mastrovita, gli Amici del Museo (Clau-
dio Beschin, Andrea Checchi, Antonio De Angeli, e mol-
ti altri ancora), i volontari Auser (Valentina Carpanese, 
Antonio Ferrarese, Claudia Frighetto, Elisa Marangoni, 
Paola Michelato, Giada Righetto, Luca Scarlatti) gli sta-
gisti (Vanessa Fadda, Elisabetta Grassi, Giulia Guiotto e 
Cinzia Rossato).

Fig. 3 - Tree-climbing al Museo durante l’attività estiva.
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Domenica 14 dicembre, l’Associazione Amici del  Mu-
seo Zannato ha festeggiato il socio Alberto Berti di Mila-
no per aver donato una cospicua raccolta di estratti, fasci-
coli e lavori, pubblicati negli Atti e nelle Memorie della 
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NOTE BREVI
MEDAGLIA D’ORO DELL’ASSOCIAZIONE

Il vicepresidente dell’Ass. ne 
Giovanni Dentilli, il presidente 
Claudio Beschin, Alberto Berti 
e il collaboratore del Museo 
Matteo Boscardin.

Società italiana di Scienze Naturali e del Museo Civico 
di Storia naturale di Milano.
Durante la cerimonia, il collaboratore del Museo Matteo 
Boscardin ha rilevato come molte delle pubblicazioni, 
oramai introvabili, siano state curate dai più eminenti na-
turalisti e studiosi vicentini dell’ottocento; il presidente 
dell’Associazione castellana, Claudio Beschin, ha invece 
percorso la signifi cativa storia professionale di Berti, bi-
bliotecario e consigliere della Società italiana di Scienze 
naturali.
Beschin ha anche ricordato come alla fondazione del 
Museo di Storia naturale di Milano, uno dei più antichi 
Musei italiani (1838), abbia contribuito molto in reperti 
fossili anche il montecchiano Lorenzo Zanovello (1772-
1836) che fu pure una rinomata Guida dei primi studiosi 
di geologia e paleontologia, quali l’Abate Alberto Fortis, 
Alessandro Brogniart, Luigi Castellini e Tommaso Anto-
nio Catullo. 
Alberto Berti, nel ringraziare, ha fatto presente che questo 
suo atto si collega alla convinzione che l’Associazione e 
il Museo sapranno adeguatamente valorizzare il materia-
le, mettendolo a disposizione di appassionati e studiosi 
del settore.
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ARCHEOLOGIA

I VENETI ANTICHI. 
NOVITÀ E AGGIORNAMENTI 
Atti del Convegno di studio, Isola della Scala 15 ottobre 
2005 (2008)
Cierre edizioni - Associazione Archeologica Isolana, 
182 pp.
Contributi di GUIDI A., CANDELATO F., SARACINO M., SAL-
ZANI L. sul territorio veronese; di GAMBA M. e TUZZATO S. 
su Padova; di BALISTA C. e RUTA SERAFINI A. su Este; di 
GAMBACURTA G., NASCIMBENE A., LEONARDI G., BOARO S., 
LOTTO D. sul Veneto orientale; di GANGEMI G. sul Bellu-
nese; di MARINETTI A. sulle novità in campo epigrafi co.

LA FAUNA DI VIA S. CANZIANO NEL QUADRO 
DELLO SFRUTTAMENTO DELLE RISORSE ECO-
NOMICHE A PADOVA NEL I MILLENNIO A.C. 
G. PETRUCCI (2007), pp. 169-207.
PADUSA, anno XLIII - Nuova Serie. 

OPPEANO: VECCHI E NUOVI DATI SUL CEN-
TRO PROTOURBANO
A cura di GUIDI A., SALZANI L., con la collaborazione di 
SARACINO M. (2008)

Quaderni di Archeologia del Veneto, Serie speciale, 3
Venezia, Regione del Veneto; Roma, Quasar-Canova, 
178 pp.

QUADERNI DI ARCHEOLOGIA DEL VENETO, 
XXIII (2007) 
Regione del Veneto, Edizioni Quasar - Canova, 243 pp.
Il volume contiene due contributi relativi al Vicentino: 
GIACOMELLO R., LORA S., ONISTO N., PAGANOTTO P., PET-
TENÒ E., TUZZATO S. - Per un aggiornamento delle indagi-
ni presso la chiesetta di San Pietro di Rosà, pp. 88-95.
GAMBA M., PETTENÒ E. - Una statuetta in argento di Marte 
dal Monte Summano. Nota preliminare, pp. 175-182.

PREISTORIA ALPINA, VOL. 43, 2008
Museo Tridentino di Scienze Naturali - Trento, 315 pp.
Il volume contiene alcuni contributi relativi al Veneto:
PISONI L. - L’utilizzo del fuoco nella cottura degli alimenti 
e nel riscaldamento degli edifi ci della cultura Fritzens-San-
zeno, del Gruppo Magrè e della Valcamonica, pp. 75-86.
L’articolo tratta l’uso del fuoco per la cottura del cibo e il 
riscaldamento nelle case della seconda età del ferro del-
l’arco alpino centro-orientale. Sono analizzati i focolari 
rinvenuti nel Vicentino a Santorso, Trissino e Rotzo.
TAPPARO A., DELLA ROVERE E., & BROGLIO A. - Caratteriz-
zazione superfi ciale di manufatti litici preistorici median-
te microscopia elettronica a scansione. Il caso delle selci 
della collezione Lioy provenienti dalla Grotta della Mura 
(Colli Berici), pp. 117-124.
L’articolo illustra un’indagine mediante microscopia 
elettronica a scansione che ha dimostrato la falsità di tre 
manufatti in selce della collezione privata Lioy.
DALMERI G., CUSINATO A. & SEGATA M. - Risultati preli-
minari di un sondaggio stratigrafi co nel Riparo Gadena 
(Enego, Vicenza), pp. 125-129.
DALMERI G. & NERI S. (a cura di) - Riparo Dalmeri e 
l’occupazione epigravettiana. Catene operative, aspet-
ti economici, manufatti in osso e corno, ocre, arte, pp. 
187-315.
Aggiornamenti sul sito epigravettiano di Riparo Dalmeri 
(Marcesina (TN), Altopiano dei Sette Comuni).
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SCIENZE NATURALI

EOPILUMNUS CHECCHI BESCHIN, BUSULINI, 
DE ANGELI, TESSIER, 2002 (BRACHYURA, XAN-
THOIDEA, PILUMNIDAE) NELL’EOCENE ME-
DIO DI GROLA DI CORNEDO VICENTINO (NE 
ITALIA).
CECCON L. & CAPORIONDO F. (2008)
Natura Vicentina, 10, (2006), pp.187-192.
Viene segnalato Eopilumnus checchii Beschin, Busulini, 
De Angeli & Tessier, 2002 per i livelli medio-eocenici di 
Grola di Cornedo Vicentino (Vicenza). Con questa nuova 
segnalazione salgono a 37 le specie descritte per il gia-
cimento.

FOSHAGITE DI CONTRADA MOLINI, LAGHI 
(VICENZA)
ZORDAN A., BOSCARDIN M., ZORZI F. (2008)
Rivista Mineralogica Italiana, 32 (3) pp.178-180.
Nell’ammasso monzonitico, affi orante nella località di 
Molini di Laghi, è stata individuata per la prima volta in 
Italia la Foshagite, un inosilicato, rinvenuto inizialmente 
in California. La nuova specie è stata caratterizzata me-
diante spettrometria IR ed è stata confermata mediante 
diffrattometria ai raggi X. L’analisi permette di distin-
guere la presenza di foshagite da quella della xonotlite, 
all’ispezione non distinguibili.

I MINERALI DEL VERONESE-Le mineralizzazioni 
secondarie delle rocce vulcaniche dei Monti Lessini.
MATTIOLI M., CENNI M., RAFFAELLI G. (2008)
Memorie del Museo Civico di Storia Naturale di Verona 
- 2a Serie - Sezione Scienze della Terra 7 - 196 pp.
Come indicato nel sottotitolo, l’opera prende in conside-
razione i minerali secondari, in buona parte zeoliti, delle 
rocce vulcaniche dei Lessini veronesi. Vi sono descritti, 
analizzati e illustrati, 20 minerali provenienti da località 
in parte note ma anche nuove del territorio.

MOTUKOREAITE - PRIMO RITROVAMENTO IN 
ITALIA
DALEFFE A. & BOSCARDIN M. (2008)
Rivista Mineralogica Italiana, 32 (1), pp. 22-23.
Viene segnalata e descritta la motukoreaite nel basalto 
intruso nella dolomia triassica della cava di marmo a 
brucite da tempo dismessa, ubicata presso “La Piatta” in 
Valle del Chiampo (Crespadoro). La motukoreaite è una 
particolare specie mineralogica, abbastanza frequente 
nelle rocce sottomarine delle dorsali oceaniche ma molto 
rara in superfi cie essendo fi nora nota soltanto in altre due 
località mondiali : Nuova Zelanda (località tipo) e Stiria 
(Austria). Il ritrovamento descritto presenta pertanto un 
rilevante interesse scientifi co.

PSEUDOSQUILLA LESSINEA N. SP. (CRUSTA-
CEA, STOMATOPODA, PSEUDOSQUILLIDAE) 
AND SCYLLARIDES BOLCENSIS N. SP. (CRUSTA-
CEA, DECAPODA, SCYLLARIDAE) FROM THE 

LOWER EOCENE (YPRESIAN) OF MONTE PO-
STALE (ALTISSIMO, VICENZA, NE ITALY).
DE ANGELI A. & GARASSINO A. (2008)
Atti della Società Italiana di Scienze Naturali e del Museo 
Civico di Storia Naturale di Milano, 149 (II): 167-178.
Questo studio descrive ed illustra due nuovi crostacei fos-
sili scoperti nel recente scavo (2004-2005) eseguito nei 
livelli ypresiani del Monte Postale (Altissimo, Vicenza). 
Agli stomatopodi è stata assegnata Pseudosquilla lessi-
nea n. sp. (famiglia Pseudosquillidae Manning, 1977) ed 
ai decapodi Scyllarides bolcensis n. sp. (famiglia Scyl-
laridae Latreille, 1825). Le due nuove specie vanno ad 
incrementare la già ricca fauna dei depositi ittiolitici del-
l’area di Bolca.

TEREBELLOMIMUS QUAGGIOTTOI N. GEN., N. 
SP. (MOLLUSCA, GASTROPODA, LITTORINI-
MORPHA, ROSTELLARIIDAE) DU LUTETIEN 
INFERIEUR (EOCENE MOYEN) DU VICENTIN 
(ITALIE)
PACAUD J. M. (2008)
Geodiversitas, 30 (4), pp. 721-729, www.geodiversitas.com
Viene segnalato Terebellomimus quaggiottoi, nuovo 
genere e nuova specie di gasteropode, dal Luteziano 
Inferiore (Eocene Medio) di Cava Albanello di Nogaro-
le Vientino, Vicenza. La specie è dedicata ad Ermanno 
Quaggiotto, collaboratore di questo Museo. 

La Regione del Veneto ha avviato dal 2003 una serie di 
iniziative volte alla ricerca e all’implementazione di me-
todi di studio fi nalizzati ad approfondire le conoscenze di 
carattere idraulico, idrogeologico, idrochimico e di uso 
del territorio, con lo scopo di garantire la protezione e la 
corretta gestione delle risorse idriche, in particolar modo 
quelle destinate al consumo umano. In questo contesto la 
Regione partecipa come partner a un progetto fi nanziato 
dalla Comunità Europea - Interreg III B KATER II- che 
coinvolge paesi quali l’Italia (Regione del Veneto e del 
Molise), Austria, Slovenia, Croazia. In ambito del pro-
getto KATER II (Karst waTER research programme) è 
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stato prodotto del materiale divulgativo, ma certamente a 
valenza rigorosamente scientifi ca:

- IL CARSISMO NEL VENETO: CARTA 
IDROGEOLOGICA DELL’ALTOPIANO DEI 
SETTE COMUNI (2004)

- CARTA DI VULNERABILITA’ DELLE AC-
QUE SOTTERRANEE DELL’ALTOPIANO 
DEI SETTE COMUNI (2006)

- CARTA LITOLOGICA E CARTA IDROGEO-
LOGICA DEI MONTI GRAPPA E CESEN 
(2006)

- CARTA IDROGEOLOGICA DEI MONTI 
LESSINI (2006)

REGIONE DEL VENETO, Cierre Grafi ca, Verona.

IL MUSEO NATURALISTICO ARCHEOLOGICO 
DI VICENZA A 150 ANNI DALLA SUA FONDA-
ZIONE: COLLEZIONI E RICERCA (1855-2005)
A cura di DAL LAGO A. (2007)
Musei Civici di Vicenza, 240 pp.
Il volume raccoglie le relazioni presentate durante il Con-
vegno del 18-19 novembre 2005 per il 150° anniversario 
dell’inaugurazione del Museo Civico, riguardanti le col-
lezioni archeologiche (RIGON F., ZIRONDA R., BERNARDEL-
LI A.), l’origine delle collezioni naturalistiche (BUSNARDO 
G., BIONDI S., MIETTO P., DAL LAGO A.), l’incremento del-
le collezioni e la ricerca scientifi ca (LATELLA L., BESCHIN 
C., GERDOL R., PROSSER F., SCORTEGAGNA S., BROGLIO A., 

DE STEFANI M., GURIOLI F.), l’attività didattica (PICHI S.), 
le prospettive per l’ampliamento del Museo. Le conclu-
sioni sono di LANZINGER M.

UN MUSEO DEL TERRITORIO E NEL TERRITO-
RIO: IL MUSEO “G. ZANNATO” E IL SISTEMA 
MUSEALE AGNO-CHIAMPO
BRUTTOMESSO A. (2007)
Atti della XI Giornata Regionale di studio sulla Didattica 
Museale, Este (PD), Museo Nazionale Atestino, 24 set-
tembre 2007, pp. 41-50.

.
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MARZO

Venerdì 14 - Laboratorio di Paleontologia
 Coordinatore : Claudio Beschin

APRILE

Venerdì 4 - Conferenza:
 “Alla ricerca delle più antiche impronte dell’uomo”
 Prof. Paolo Mietto - Università di Padova
 Presso Sala Civica Corte delle Filande
 In collaborazione con il Museo Civico “G. Zannato”

Domenica 13 - “12a Mostra di minerali con borsa e scambio”
 In collaborazione con il Museo Civico “G. Zannato” 

presso la Casa della Dottrina di Montecchio Maggiore

Venerdì 18 - Laboratorio di mineralogia
 Coordinatore: Pierangelo Bellora 

Domenica 20 - Visita al Museo e alla Villa Godi Malinverni di Lugo 
di Vicenza e passeggiata sulle colline delle Bragonze                              

 In collaborazione con il Museo Civico “G. Zannato”

MAGGIO

Mercoledì 7 - Conferenza:
 “Roma e i Barbari”
 Relatrice:Prof.ssa Beatrice Andretta

Domenica 25 - Giornata scambio minerali a Soave

GIUGNO

Domenica 8 - Gita mineralogica in località Cinque Valli di Trento.
 

Domenica 15 - Gita a Mantova  - palazzo del Thè
 Mostra “La forza del bello - l’arte greca conquista l’Ita-

lia” 

Sabato 28 - Serata in Pizzeria con Tom Perry, l’alpinista scalzo di 
Sovizzo.

 Divagazioni sui vulcani Kilimangiaro, Fujiiyama, Etna, 
Pico de Oriba.

SETTEMBRE

Venerdì 26 - Esperienze estive dei Soci 
 Serata con visione di diapositive.

OTTOBRE

Venerdì 10 - Laboratorio di Mineralogia e diapositive
 Coordinatore: Pierangelo Bellora
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Domenica 12 - Un tuffo nel mare di Bolca. Visita guidata alla Pesciara 
e al Museo dei Fossili.             

 Accompagnatore: Andrea Checchi

Venerdì 24 - Laboratorio di Paleontologia
 Coordinatore: Antonio De Angeli

Domenica 26 - Escursione guidata sui Colli Berici orientali 
 Accompagnatore: Alberto Girardi

NOVEMBRE

Venerdì 7 - Laboratorio di Archeologia
 Coordinatore: Andrea Checchi

Domenica 9 - Escursione guidata dentro il vulcano eocenico di 
Brendola

 Accompagnatore: Claudio Beschin

Venerdì 21- Laboratorio di Mineralogia
 Coordinatore: Giovanni Dentilli

Sabato 22 - Conferenza:
 Sulle vette vulcaniche più alte del mondo, accompa-

gnati da Tom Perry, l’alpinista scalzo di Sovizzo. Presso 
sala Corte delle Filande in Montecchio Maggiore

DICEMBRE

Venerdì 5 - Laboratorio di Entomologia
 Coordinatore: Giuseppe Tescari

Domenica 14 - Pranzo sociale 
 Cerimonia di ringraziamento Socio Alberto Berti di Mi-

lano per donazione raccolte di pubblicazioni scientifi che

Domenica 26 ottobre 2008, visita alle “Prigioni” e ai siti preistorici di 
Mossano (Colli Berici orientali).
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NORME PER I COLLABORATORI

Vengono presi in considerazione per la pubblicazione lavori inediti concernenti argomenti che rientrino nel campo delle scienze naturali, 
con preferenza per quelli che riguardano il Veneto e in particolare il Vicentino.
I lavori saranno sottoposti a revisione da parte del Comitato di Redazione e dal Comitato Scientifi co.
I lavori devono essere presentati su supporto informatico, preferibilmente in Word per Windows comunque sempre privi di qualsiasi 
formattazione, le tabelle NON devono essere inserite nel testo ma in un fi le a parte preferibilmente in Excel e corredati da 3 copie 
stampate su fogli A4, e indirizzati al Comitato di Redazione, Associazione Amici del Museo Zannato  presso la Sede Sociale entro il 31 
maggio di ogni anno.
Gli autori sono tenuti a seguire le norme sotto riportate; i lavori non conformi saranno restituiti. I testi di norma vanno redatti in lingua 
italiana. Per lavori a carattere specialistico, previa approvazione del Comitato di Redazione, è ammesso l’uso della lingua straniera (inglese). 
Gli Autori che usano la lingua inglese devono far controllare i loro manoscritti per quanto riguarda la correttezza linguistica. L’Abstract 
in lingua inglese deve essere pure adeguatamente controllato.
Agli Autori verrà data comunicazione dell’accettazione o meno dei lavori da parte del Comitato di Redazione e delle eventuali modifi che 
o correzioni apportate in sede redazionale; il giudizio del Comitato di Redazione è inoppugnabile.
La scelta dei caratteri tipografi ci e l’impaginazione spettano alla Redazione; gli Autori possono comunque avanzare richieste in tal senso, 
che saranno accolte nei limiti imposti dalle esigenze tipografi che.
La collaborazione degli Autori degli articoli alla rivista “Studi e Ricerche” è da ritenersi occasionale e gratuita, esente da qualsiasi forma 
di rimborso o compenso anche futuro. Ogni autore riceverà in omaggio una copia della rivista per ogni articolo pubblicato e 30 estratti 
indipendentemente dal numero degli Autori. Le modalità per la fornitura di eventuali copie aggiuntive, vanno concordate con il Comitato 
di Redazione. Il Comitato di Redazione si riserva di modifi care queste norme.
I dattiloscritti dei lavori dovranno essere organizzati nel modo seguente: 

 a) TITOLO (possibilmente conciso, ma riassuntivo) 
b) NOME COGNOME dell’Autore/i (in MAIUSCOLO)
c) Recapito dell’Autore/i  
d) Key-words (in inglese, al massimo di 5 parole) 
e) Riassunto in italiano (la pubblicazione e a discrezione della Redazione) 
f) Abstract (in inglese) in inglese sarà a cura della Redazione
g) Bibliografi a (solo quella citata nel testo)

Nomenclatura - I nomi scientifi ci dei generi e di tutti i taxa inferiori vanno sottolineati. La nomenclatura scientifi ca deve seguire le regole 
dei Codici Internazionali di Nomenclatura. Per i minerali seguire i suggerimenti proposti da Bianchi Potenza B. e De Michele V. (1992) 
- Criteri di ortografi a ......., tenendo conto delle normative e delle raccomandazioni dell’IMA e dell’U.N.I., inserendo tra parentesi il nome 
inglese quando non conforme a quello italiano. Esempio: cabasite (chabazite).- Per le formule chimiche attenersi a Glossary of Mineral 
Species - The Mineralogical Record Inc., Tucson. - M. Fleischer, J.A. Mandarino, 1999, e alle eventuali edizioni successive. Si raccomanda, 
nei limiti del possibile, di ottimizzare gli spazi riportando dati di sintesi mediante tabelle, schemi, grafi ci, ecc.
Riferimenti bibliografi ci - Nel testo vanno indicati col COGNOME dell’Autore e con la data posta tra parentesi. Es.: ...come dimostrato 
da FABIANI  (1910)...; oppure: ...come già noto (FABIANI, 1910)...
Nella citazione di un lavoro scritto da più autori si consiglia di riportare il COGNOME del primo Autore seguito da et al. 
Nella Bibliografi a sono invece riportati per esteso tutti i COGNOMI, ciascuno seguito dall’iniziale del nome.
Tutte le opere citate nel testo vanno elencate in Bibliografi a in ordine alfabetico per Autore. l lavori di un medesimo Autore vanno elen-
cati in ordine cronologico e nel caso di più lavori di un medesimo Autore apparsi nello stesso anno, l’ordine cronologico sarà mantenuto 
facendo seguire all’anno le prime lettere dell’alfabeto in caratteri minuscoli. Es.: 1976a, 1976b, ecc.
Per le abbreviazioni dei periodici si consiglia di seguire la “World List of Scientifi c Periodicals”, London, ultima edizione.
Illustrazioni - Tabelle, grafi ci, disegni e fotografi e vanno sempre concordati con la redazione. I negativi o le diapositive devono essere 
sempre accompagnate dalle relative stampe. Si consiglia comunque di attenersi agli ultimi numeri di “Studi e Ricerche”.
Le bozze consegnate agli Autori vanno corrette e restituite con sollecitudine, specifi cando il numero di copie richieste in soprannumero.

Esempi da seguire per compilare la bibliografi a:
a) lavori pubblicati su periodici:
BESCHIN C., BUSULINI A., DE ANGELI A., TESSIER G. (1966) - Eopalicus nuovo genere di Brachiuro (Decapoda) del terziario Veneto (Italia 
Settentrionale) - Lavori Soc. Ven. Sc Nat, 21, pp. 75-82, Venezia.
b) libri:
FABIANI R. (1930) -Le risorse del sottosuolo della provincia di Vicenza - Industria della Stampa G. Peronato, pp. 156, Vicenza.

I titoli di pubblicazioni in alfabeti non latini devono essere tradotti nella lingua in cui e redatto il lavoro presentato, annotando tra parentesi 
la lingua originale Es.: (in Russo).
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